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0.1 


Il nome delle cose 


di EMANUELE GALESI 


Una sensazione imprecisata di disagio, eppure familiare. Un orizzonte 
disarticolato, quotidiano e conosciuto, rimosso forse per imbarazzo, 
forse perun certo spaesamento, forse perla mancanza di una definizione. 
Padania Classics é il marchio del delirio, della cementificazione, del 
consumo di suolo, della dispersione urbanistica, della schizofrenia; ha 
messo un sigillo sull'anarchia edificatoria e sulla cannibalizzazione del 
territorio, ma non solo. Racconta i comportamenti umani attraverso 
le loro azioni sul paesaggio, da quelle piü private a quelle collettive e 
pubbliche. Haunito gli epicentri del disastro rendendo indifferente la loro 
collocazione sulla cartina, mescolando cantieri, centri commerciabili, 
palme, sushi wok, tangenziali, tralicci, chiese aziendali, capannoni, 
cartelloni pubblicitari, statue neoclassiche, compro oro, piscine o lotti 
a destinazione abitativa, per portarli verso una dimensione identitaria. 
L'Atlante dei Classici Padani introduce un sistema in questa lettura del 
territorio, gli dà un linguaggio e lo restituisce sotto forma di narrazione, 
esaltandone l'irreparabile miseria, la paradossale grandiosità, la tragica 
ridicolaggine. 


Pianura Padana, Megalopoli padana, Padania, Macroregione del Nord. 
La ricerca si é concentrata su Lombardia, Piemonte e Veneto perché 
queste tre regioni dell'Italia settentrionale sono state (e in parte sono 
ancora) al centro di un progetto politico separatista e magniloquente, 
culminato con la Dichiarazione di Indipendenza celebrata nel 1996 dalla 
Lega Nord, ma anche perché qui, durante un'esplosione di ricchezza 
irripetibile, si è sviluppata una commistione tra zone storiche, rurali, 
industriali, abitative o terziarie difficilmente osservabile altrove in 
Europa, che non ha soluzione di continuità. Dalle Alpi Occidentali al mare 
Adriatico si attraversa una costellazione di terremoti edilizi e sociali 
arrivati a fondersi tra loro senza regole, tranne quella fondante del 
tutto e ovunque. Il paesaggio siamo noi e il paesaggio contemporaneo 
ha smesso di comunicare in maniera comprensibile ed é con fatica che 
guardiamo in quello specchio. Fissarlo, categorizzarlo e raccontarlo 
serve a dimostrare che i classici padani esistono, che l'immagine 
frantumata si puó ricomporre e che l'identità che si cercava era li da 
vedere, appena fuori dalla porta di casa. L'effetto è straniante, è come 
sentire la propria voce registrata riconoscendola e rifiutandola allo 
stesso tempo. La Piana del Disastro e del dissesto idropsicologico 
resterà inspiegabile e irrimediabile, ma almeno i suoi frutti hanno un 
nome, Padania Classics, e ora anche un Atlante. 
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0:2 
Ideologia per immagini 


Viaggio nei paesaggi ibridi della Macroregione 
di CARLO SALA 


Poche ore dopo aver concluso una lunga 
chiacchierata via Skype con Filippo Minelli, mi 
trovavo in macchina, diretto verso Treviso, lungo 
la via Postumia, in origine strada consolare 
romana. Percorrendola, come avviene per 

tutte le importanti arterie viarie del Nord-Est, 
si vedono sfilare quegli elementi sparsi che 
compongono il peculiare paesaggio padano, 
oggi rappresentato da un'unica amalgama di 
capannoni, zone abitate e residui di campagna. 
Il segno visivo che improvvisamente ha attratto 
la mia attenzione in quell'occasione è stato 

un cartello pubblicitario, che, richiamando 

una grafica statunitense vintage degli anni 
Cinquanta, recava lo slogan Enjoy Prosecco. 

In quell'immagine accattivante, inserita 

in un contesto totalmente avulso, ho visto 
condensarsi lo zeitgeist "padano" che Filippo 
Minelli da anni cerca di cogliere con il suo 
progetto Padania Classics. Nella pagina 
Facebook del progetto le immagini postate 
dall'autore sono accompagnate da un linguaggio 
ironico e ridondante: iperboli linguistiche 

e comunicazione aziendale testimoniano 

bene il senso generalizzato di fiducia che per 
oltre due decenni ha retto la Macroregione 

e che ancor oggi sopravvive nelle campagne 
pubblicitarie. Minelli adotta, per usare le parole 
di Pasolini, una «lingua tecnica che sostituisce 
la lingua umanistica [...] che é proprio il 
contrario dell'espressività, che è eternamente 
cangiante»'. Cid che emerge nei testi da 
reclamistica di provincia, cosi volutamente 
concepiti, é una vera e propria estetica della 
crisi: che si tratti di una vendita promozionale, 
l'apertura di un Compro Oro o la serata a tema di 
un bar lungo la tangenziale. 


Il lavoro intrapreso da Minelli da oltre tre 
anni è un'ampia ricognizione del paesaggio 


della cosiddetta "Macroregione padana", 
concentrandosi prevalentemente sui territori 

di Piemonte, Lombardia e Veneto, a tendere un 
confronto ideale con le istanze fotografiche 

che dagli anni Settanta hanno ampiamente 
analizzato le trasformazioni territoriali del 
Belpaese. Oggi l’eredità stanca di quella "scuola 
italiana" spesso riemerge in campagne succubi 
di una mimesi esasperata e autocompiacente 
che tradisce la sua originaria funzione 
conoscitiva. Assistiamo pertanto ad una 
proliferazione di epigoni dei maestri storici 
incapaci di delineare lo statuto intellettuale che 
necessariamente deve sorreggere l'immagine. 
Per questo in Italia è quanto mai necessaria 

una revisione della nozione stessa di fotografia 
di paesaggio attraverso una sua espansione 
concettuale — e forse mediale — al fine di 
liberarla da quei paradigmi che, se privati di una 
filosofia dello sguardo, rivelano una grammatica 
visiva fine a se stessa. Minelli ha invece ben 
chiaro che l'atto fotografico, pur contrassegnato 
da uno statuto specifico, è un mezzo funzionale 
ad una ricognizione sociale, antropologica 

e politica perché in grado di analizzare gli 
aspetti interstiziali della realtà. Ogni icona 
compresa nel progetto non ha un valore in sé, 
ma diventa uno spunto per ulteriori riflessioni, 
innesco di una consapevolezza "altra", 
strumento per comprendere le dinamiche della 
contemporaneità. Ne consegue che per l'autore 
gli aspetti meramente formali hanno una 
scarsa rilevanza, tanto da indurlo ad adottare 
nella ripresa un punto di vista uniforme, 

privo di orpelli e tecnicismi, per evocare una 
catalogazione fotografica che, con il suo rigore 
di stampo concettuale, riesce a sviscerare i 
nervi scoperti del problema. Rispetto al singolo 
scatto prevale l'archivio nella sua globalità, a 
confermare come il progetto appaia multiforme 
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non soltanto per l'estensione dei materiali 
indagati, ma soprattutto per la capacità di 
modificarsi e adattarsi al supporto che li 
accoglie. Il corpus di immagini caricate dal 2012 
nel web sul tumblr rappresenta l'ossatura del 
presente Atlante dei Classici Padani. Gli stessi 
scatti, postati su Facebook sono accompagnati 
da testi di poche righe che creano paradossi, 
anfibologie e capovolgimenti di senso, 
all'insegna di una giocosità linguistica che è 
mimesi degli slogan del marketing commerciale 
che "veste" il paesaggio contemporaneo: una 
iperrealtà linguistica che sfocia nel grottesco. 
Fin dalla nascita della pagina social Padania 
Classics, i followers hanno sentito l'esigenza 

di postare immagini realizzate nei medesimi 
luoghi del progetto: si é cosi avviata una 
dinamica relazionale e partecipativa che ha 
saputo innescare un nuovo senso critico, 
raggiungendo in tal modo uno degli obiettivi 
dell'autore: riuscire a far vedere con occhi 
esterni i paesaggi "padani" a chi li vive perché 
questi ultimi, una volta depurati dalla narrazione 
ideologica che usualmente li accompagna, 
possano annullare quel senso di assuefazione 
percettiva derivante dalla quotidianità. Come 
insegnava Luigi Ghirri nel suo Paesaggio italiano 
«in ogni visitazione dei luoghi, portiamo con 

noi questo carico di già vissuto e già visto, ma 
lo sforzo che quotidianamente siamo portati 

a compiere, é quello di ritrovare uno sguardo 
che cancella e dimentica l'abitudine; non tanto 
per rivedere con occhi diversi, quanto per la 
necessità di orientarsi di nuovo nello spazio e 
nel tempo». Si rimanda qui all'essenza della 
fotografia di paesaggio come strumento capace 
di far comprendere il presente, uscendo dagli 
stereotipi e dalla costruzione semplificata di 
una narrazione territoriale che, se privata della 
dimensione percettiva del fenomeno, tradisce il 
suo compito primigenio. 


Un'altra pelle assunta dal progetto di Minelli 

è il sito Visitpadania.com, gestito da una 
fantomatica agenzia volta a promuovere i 
territori della Macroregione durante i mesi 
dell'Expo con lo slogan «Non solo un territorio, 
ma uno stato d'animo! Venite a sperimentare un 
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insolito mix di antiche tradizioni, divertimento, 
architettura tipica e soluzioni di business». 
Durante l'edizione 2014 di ArtVerona nella 
sezione Independents uno stand attrezzato 
proponeva tour a tema come Padania Sacra, 
Sexy Banania o Patrimonio Monumentale per 
scoprire gli esempi del famigerato stile "neo- 
classico" padano che, sul finire del secolo 
scorso, ha proliferato lungo le zone industriali 
del Nord Italia. L'azione ha generato curiosità 
e ilarità negli ignari visitatori, ma l'aspetto 

piü stupefacente é come per molti la burla 

sia risultata talmente plausibile da innescare 
svariate richieste di informazioni per aderire ai 
pacchetti turistici. 


Ma lo slogan di presentazione del sito individua 
pure il campo d'azione della ricognizione 
operata. Le immagini di Padania Classics 
vogliono creare una tipicizzazione del territorio, 
soffermandosi sulle aree industriali, sui centri 
commerciali, sulle infrastrutture viarie, sui 
cartelloni pubblicitari e sui luoghi di svago 
quotidiano. Uno dei criteri che ha orientato 
questa raccolta e stato l'esclusione delle 
immagini dei centri storici e degli scenari 
naturalistici: queste due vie della fotografia di 
genere sono infatti portatrici di una retorica 
logora da cui é necessario essere immuni per dar 
vita ad una indagine cogente del presente. La 
tradizionale suddivisione in paradigmi tematici, 
tipica di quella fotografia, non è difatti idonea 

a comprendere un paesaggio eterogeneo, in cui 
sono venute meno nette distinzioni tra il mondo 
rurale e la città, tra luoghi di lavoro e spazi della 
vita privata, spesso tra loro interconnessi o 
addirittura sovrapposti. Si puó dunque parlare 
di un'iconografia dell'incerto, che sembra 
mostrare alcune affinità con il romanzo- 
invettiva Cartongesso (2014) di Francesco Maino, 


1 P.P. Pasolini, Scritti corsari. Gli interventi più discussi 


di un testimone provocatorio, Milano, Garzanti, 1975, p. 12. 


2 L. Ghirri, Paesaggio Italiano in L. Ghirri, Paesaggio 
italiano, Milano, Electa, 1989, p.14. 

3 Slogan pubblicitario tratto dalla home page del sito 
http:/www.visitpadania.com/. 


dove l'autore crea una narrazione dai caratteri 
spiccatamente visivi, ripercorrendo i luoghi di 
vita e di lavoro nel Nord-Est, dove: «il capannone 
è maschio, a-ideologico, confortante: la 

sua necessaria coniugazione al femminile é 

la casetta nella nuova zona residenziale»* 
rigorosamente con «capitelli dorici o corinzi 

a masterizzare una classicità di cui nessuno 
conosce i confini, la storia e, in definitiva, il 
senso». Lo stesso clima emerge anche nel 
recente film di Alessandro Rossetto, Piccola 
Patria (2013), ambientato nella provincia veneta, 
in cui il vero protagonista é il sentimento torbido 
che emanano i luoghi (centri commerciali, hotel- 
resort, zone industriali dismesse): tanto che gli 
spazi del vivere diventano metafora degli stati 
d'animo dei personaggi, specchi eloquenti delle 
loro rispettive condizioni esistenziali, del tutto 
affini a quel paesaggio fittizio in cui si spegne 
ogni speranza di fuga. 


L'immagine ibrida dei paesaggi che ci restituisce 
Minelli é uno degli aspetti piü significativi del 
suo lavoro. Gli elementi antropici ritratti hanno 
un carattere camaleontico perché potrebbero 
appartenere a ciascuno dei luoghi considerati 
nella ricognizione, facendo cosi venire meno 

la necessità di una loro identificazione 
topografica. Occorre tuttavia precisare che non 
si tratta di un'adesione alla poetica dei luoghi 
minori, elaborata dalla tradizione paesaggistica 
italiana, che ha mantenuto vivi i sentimenti 
identitari, spesso legandoli al tema della 
provincia. Al contrario l'incesto territoriale 

al centro di Padania Classics é generato da 
elementi anonimi o fittizi che riportano ad un 
grado zero emotivo. Ció che contraddistingue 

il paesaggio fotografato da Minelli è l'ideologia 
culturale che vi è sottesa: uno stato mentale — 
per usare le sue parole — che si dipana persino 
nel più piccolo elemento antropico. L'autore 
vuole evidenziare la presunta identità della 
Macroregione, costruita a tavolino e fondata 
esclusivamente sui caratteri economici, 
dimenticando gli aspetti culturali e civili 

su cui si basano le reali fondamenta della 

vita comunitaria. Oltre alla comunicazione 
pubblicitaria, la stessa devianza si può ritrovare 


nel concetto di monumento, sostituito dai 
"colossi" kitsch posti al centro delle rotatorie 
stradali o a presidiare i centri commerciali. 
Queste forme bizzarre e prive di ogni valore 
estetico sono tra i segni più tangibili dagli anni 
che stiamo vivendo. Se ogni centro storico 
italiano svela una stratificazione di simboli 
condivisi che va dall'età dei Comuni sino alla 
mitologia repubblicana della liberazione, nei 
territori padani dell'incertezza sono assenti i 
segni collettivi capaci di testimoniare la storia 
della civilizzazione. Questo non deve però 
portare ad una visione ingenua e buonista: le 
imprese artistiche e urbanistiche, che oggi 
interpretiamo come capolavori, spesso sono 
nate come grandi atti di propaganda, di potere 
e di astuzia. Enrico Scrovegni edificò l'omonima 
Cappella di Padova affrescata da Giotto con 

i soldi ereditati dal padre Rinaldo, che Dante 
inserisce nel XVII canto dell'Inferno per la sua 
attività di usuraio. A non molti chilometri di 
distanza, alcuni secoli dopo la famiglia degli 
Obizzi impreziosi il suo castello affacciato sui 
Colli Euganei, il Catajo, con dei mirabili affreschi 
del veronesiano Giovanni Battista Zelotti, che 
racchiudono un'autocelebrazione delle loro 
imprese militari come capitani di ventura. Ogni 
corte italiana, dai Savoia, ai Gonzaga, dagli 
Este agli Sforza ha sfruttato il valore simbolico 
dei prodotti dell'ingegno umano per esaltare il 
proprio potere. 


Oggi appare spontaneo domandarci quali segni 
e quale paesaggio lasceremo ai posteri. Cosa 
descrivera lo zeitgeist padano degli anni del 
grande, e forse irripetibile, sviluppo economico 
che abbiamo vissuto? Da questa domanda 
dovremmo ripartire per non essere ignavi 
complici di una costruzione ideologica che 
permette di guardare, ma non di vedere. 


4 F. Maino, Cartongesso, Torino, Einaudi, 2014, p. 32. 
5 Ivi, p. 27. 
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«L'autore vuole 
evidenziare la 

presunta identità della 
Macroregione, costruita 
a tavolino e fondata 
esclusivamente sul 
caratteri economici, 
dimenticando gli aspetti 
culturali e civili su 

Cul si basano le reali 
fondamenta della vita 
comunitaria». 
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Verso la Terra Promessa 


Il cammino è verso la Terra Promessa. Verso 

la Padania, entità territoriale inventata dalla 
Lega Nord, partito politico nato nel 1989 come 
federazione di parte dei gruppi indipendentisti 
dell'Italia settentrionale presenti in particolar 
modo in Veneto, Lombardia e Piemonte. La piü 
recente declinazione della Padania è riassunta 
nel progetto della Macroregione del Nord, nuovo 
organismo amministrativo che dovrebbe sorgere 
unendo le tre regioni citate in quanto “territori 
che hanno radici storiche e culturali comuni”, 
che costituiscono “il motore produttivo del 
Paese”, si legge nei documenti del partito. Il 

filo conduttore di queste due espressioni è la 
volontà di indipendenza dal resto dell'Italia e 

di autonomia fiscale attraverso la secessione 

o l'introduzione di un sistema federalista che 
divida il Nord, la parte continentale del paese, 
dalla Penisola che si estende nel Mediterraneo. 


Il progetto, che ha avuto il culmine simbolico 
nella dichiarazione di indipendenza della 
Padania del 15 settembre 1996, è fallito in 
termini pratici, al momento non esistono 
infatti né lo stato Padania, né la Macroregione 
del Nord. L'insuccesso è però solo parziale, 
visto che in anni di propaganda e di gestione 
del potere, sia a livello centrale sia a livello 
locale, la Lega Nord è riuscita a influire sulla 
percezione del territorio insistendo sull'idea 
di un settentrione staccato, diviso dal resto 
del paese, un settentrione più ricco, laborioso 
e onesto, oltre che sfruttato fiscalmente, e 
lavorando all'introduzione della Padania come 
realtà territoriale nel linguaggio comune. Senza 
Lega Nord la Padania non esisterebbe, ma 
altempo stesso senza Padania la Lega Nord 
non avrebbe prosperato, seppure con fortune 
elettorali alterne, fino a diventare il partito più 
vecchio ora presente nel parlamento italiano. 
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Il suo leader e segretario è stato Umberto 
Bossi, diventato senatore nel 1987 con la Lega 
Lombarda, progenitrice della Lega Nord, fino 

a quando gli scandali legati alla gestione dei 
fondi del partito l'hanno travolto, lasciando 
spazio nel 2012 al più giovane Roberto Maroni e 
successivamente a Matteo Salvini. 


La Lega è un frullatore in cui è finito di tutto: 
indipendentisti, secessionisti, affezionati 
elettori della Democrazia Cristiana, il partito 
che ha gestito le sorti dell'Italia dal secondo 
dopoguerra ai primi anni Novanta, militanti di 
sinistra delusi o orfani del partito comunista più 
grande d'Europa, massoni, estremisti di destra; 
e ancora protesta contro la classe politica e le 
tasse intese come sinonimo di sfruttamento, 
odio verso le regioni del Sud Italia, verso gli 
immigrati, verso l'Islam, ostilità nei confronti 
dell'Europa e dell'Euro, paganesimo con 
richiami celtici e cristianesimo radicale, 
compartecipazione al potere centrale (il partito 
è entrato in tre governi) e rivendicazione delle 
istanze locali nelle amministrazioni decentrate, 
come Regioni, Province o Comuni. 


Al di là delle vicissitudini politiche della Lega, 
la manifestazione più originale di questa 
formazione sta nella lettura che ha fatto dello 
spazio pubblico, uno spazio di cui riappropriarsi 
attraverso miti fondativi necessari a dare 

un senso comune a un territorio ormai 

privo di punti di riferimento, in seguito ad 
un'espansione economica e urbanistica rapida 
e di rara portata. Il primo passaggio è stato 
l'individuazione di un'origine etnica per le 
persone che abitano questi luoghi: per trovarla 
gli ideologi del movimento hanno scavato 

fino all'epoca pre-romana, in cui le terre tra 

le Alpi e gli Appennini, attraversate dal fiume 


15 


Po, erano abitate dai Celti, o Galli. Secondo 
Gilberto Oneto, autore del libro L'invenzione 
della Padania, vi sarebbe un patrimonio genetico 
comune che testimonia questo legame: gli 
abitanti della Padania porterebbero insomma 
nel loro dna le tracce delle loro origini celtiche e 
questo servirebbe a dimostrare l'esistenza di un 
popolo nato e cresciuto nel medesimo contesto. 
Naturalmente, l'espansionismo di Roma, che 
attorno al duecento a.C. inizió la conquista 

delle terre padane, è letto in questi miti 
fondativi come primo segno dell'oppressione 
centralista che tornerà a manifestarsi in seguito 
all'unificazione dell'Italia, avvenuta nel 1861. 
Oltre agli antenati celti, i Padani possono 
vantare una parentela stretta con i Longobardi, 
popolazione venuta dal nord Europa che tra il 
sesto e l'ottavo secolo d.C. fondó e sviluppó 

un regno che arrivó a coprire l'Italia fin verso il 
meridione. 


Un po' piu complessa é stata la definizione dei 
confini territoriali della Padania. Dal punto di 
vista lessicale si dovrebbe trattare delle regioni 
attraversate dal Po, altrimenti chiamato Padus, 
inteso anche come confine meridionale dello 
stato immaginario oltre il quale vivono i terroni, 
il termine dispregiativo con cui viene indicato 
chi vive nell'Italia centro-meridionale. Anche per 
questioni elettorali é stato fatto il tentativo di 
espandere il piü possibile il limite dei territori 
padanizzabili, arrivando a comprendere parti 
centrali della Penisola come la Toscana e le 
Marche, ben oltre il limite segnato dal fiume. 


Complessivamente, dunque, nella sua massima 
estensione la Padania era formata da Liguria, 
Piemonte, Valle d'Aosta, Lombardia, Veneto, 
Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, Toscana 
e Marche, ricalcando in parte le aree di dominio 
longobardo. Il blocco centrale di questa piccola 
galassia é certamente costituito da Piemonte, 
Veneto e Lombardia, le colonne stesse della 
Macroregione: é qui, nella fascia pedemontana 
che si affaccia sulle Prealpi, attraversata 
dall'autostrada A4, che si é sviluppata la parte 
piü produttiva del Nord Italia, quella piü lavorata 
e abitata, quella che aspira a un'autonomia 
fiscale per goderne i benefici, quella in cui 
l'idea del nuovo confine da disegnare ha 
ricevuto le risposte piü convincenti, anche 

sul piano elettorale. Il cuore economico della 
Padania corrisponde all'area piü direttamente 
identificabile con le spinte secessioniste e 
federaliste della Lega: tutto é partito dal Veneto, 
ma nel corso degli anni é stata la Lombardia 

a dominare politicamente il movimento e il 
Piemonte si é accodato. Queste tre aree sono 
quelle in cui i leghisti hanno conquistato la 
presidenza degli enti regionali ed è qui che 

si trovano le loro roccaforti elettorali: il loro 
successo é maggiore nelle zone pedemontane 
e montane mentre tende a diluirsi in quelle 
pianeggianti della bassa padana. Questo dato 
é rimasto costante nella lunga vita del partito 

e suggerisce l'idea di arroccamento, di difesa, 
di chiusura nei confronti di una pianura in cui 
l'orizzonte si apre verso l'ignoto. 

L'autostrada A4, la Grande Madre con il suo 
moto continuo di uomini e merci, è il vero 
simbolo centrale della Padania, molto più del 
Po che resta in realtà distante dai luoghi di 
produzione della ricchezza. Per un partito in 
cerca della Terra Promessa, pero, l'autostrada 
su cui molti dei padani perdono il loro tempo 
sarebbe stata un'immagine difficile da rendere 
affascinante, mentre il grande Po, che la 
maggior parte dei padani incontra e attraversa 
solo durante i viaggi verso l'Italia centrale o 
meridionale, si prestava meglio a diventare una 
figura mitica. La Lega Nord si è appropriata 

del fiume più lungo d'Italia elevandolo al 

punto da chiamarlo Dio e nel settembre del 
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1996 ha inaugurato alla sua fonte un viaggio 

di tre giorni che si è concluso a Venezia con la 
proclamazione dell'indipendenza. Anche se non 
definiva i confini della Padania, il Po serviva a 
indicare un qui e un noi contrapposti a un là e 

a un loro. Le sue acque, raccolte in una sacra 
ampolla durante il viaggio triduo, hanno un 
potere salvifico nella mitologia leghista. In 
realtà, si tratta di uno dei fiumi più inquinati 
d'Europa, usato per lo smaltimento di veleni 
industriali e di acque fognarie, anche grazie alla 
cronica mancanza di depuratori nel territorio 
padano. E il suo letto, come il suo greto, è stato 
depredato per l'escavazione di sabbia e ghiaia. 


Significativamente, i leghisti hanno scelto 

come loro inno il Va, pensiero del compositore 
Giuseppe Verdi, un'aria dell'opera Nabucco 
dedicata alla nostalgia degli ebrei per la loro 
terra mentre si trovano prigionieri in Babilonia. 
“Oh mia patria si bella e perduta! Oh membranza 
si cara e fatal!": la Lega si riconosce in un popolo 
che cerca la propria casa e vuole liberarsi 

dalle oppressioni esterne. Naturalmente, 
nessuno li ha mai cacciati dalla cara Padania, 
ma a ben vedere ciò che è capitato alla loro 
terra dagli anni Cinquanta a oggi puó bastare 

a spiegare un notevole spaesamento. Dove 
l'industrializzazione ha segnato maggiormente 
il territorio, dove il paesaggio e stato divorato, 
dove la costruzione, di infrastrutture o di edifici, 
ha tolto riconoscibilità ai luoghi, si comprende 
lo spirito di chi piange “l'aure dolci del suolo 
natal!”. 


L'invenzione della Padania prevedeva anche 

il riappropriarsi delle lingue locali, molto 
diverse tra loro, contro l'italiano statalista e 
centralista. Non solo nelle scuole, dove la Lega 
ha cercato più volte di introdurre l'insegnamento 
dei dialetti, ma anche nella toponomastica. 
L'arrivo dei leghisti alla guida di un municipio 
corrispondeva spesso alla comparsa dei cartelli 
con la denominazione dialettale del paese o 
della città in questione, come bandiere di una 
ritrovata identità. A ciò si accompagnava anche 
l'intitolazione di strade alla Padania stessa o 
all'Indipendenza, con la maiuscola. 


La lingua però non bastava, servivano altri 
simboli da piazzare sul territorio, istituzionali 

e non. Il primo elemento è il colore verde scelto 
come tratto distintivo. Un verde esibito con 
maniacalità anche nei vestiti dei politici leghisti, 
contrapposto al più concreto grigio che in realtà 
domina ampi scorci del paesaggio padano. 

Al verde si affianca il sole delle alpi, sorta di 
fiore stilizzato con sei petali appartenente a 
una tradizione iconografica arcaica diffusa in 
tutto il mondo. La Lega se ne è appropriata e 

ha depositato il marchio tingendolo appunto 

di verde. Dal 1996 in avanti il sole ha iniziato a 
comparire sugli adesivi appiccicati ai cartelli 
stradali, nelle bandiere, nel simbolo elettorale 
della Lega fino a identificare completamente il 
partito e il territorio della Padania. Il caso più 
estremo è avvenuto a Adro, nella provincia di 
Brescia, nella Macroregione Centrale, dove 

il sindaco ha fatto decorare una scuola con 
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soli delle alpi applicati ovunque, dai vetri della 
recinzione esterna ai tavoli nelle aule, dai cestini 
della spazzatura al tetto dell'edificio. | simboli 
sono stati rimossi per ordine del tribunale, il 
che é un peccato: una simile espressione di 
onnipotenza padana sarebbe stata in realtà da 
conservare come testimonianza di un'epoca e di 
un'ideologia. 

L'altro segno grafico di cui si é appropriata la 
Lega é la croce di San Giorgio, rossa su sfondo 
bianco. E simile quella dei Crociati, anch'essi 
chiamati a liberare una terra conquistata dagli 
infedeli, ed è legata al santo che sconfisse 

il drago. Lo stesso drago che si incontrava 
anticamente nei gonfaloni di numerosi comuni 
del Nord Italia e che secondo il mito viveva 
nelle acque del lago Gerundo, leggendaria 
distesa d'acqua che ricopriva la pianura padana 
centrale. La sconfitta del drago, la vittoria 
sulla piana un tempo ostile, la conquista di 

un territorio: tutti elementi che si possono 
ritrovare nel grande miscelatore leghista di 
simbologie. Anche la croce, oltre che lungo la 
bandiera della Lega, si è diffusa nel territorio 
grazie a una capillare azione di propaganda. 

Ai leghisti, inoltre, sono sempre piaciuti i 
caratteri cubitali, ben distinguibili tra le scritte 
pubblicitarie che si incontrano lungo le strade. 
Gli slogan Secessione, Padania libera, Roma 
ladrona, W Bossi, tra gli altri, sono diventati 
fedeli compagni di viaggio dei padani o dei loro 
visitatori. Altrettanto significativa e la figura 
stilizzata di Alberto da Giussano, il condottiero 
che nel dodicesimo secolo guido la Lega 


Lombarda alla vittoria sulle truppe di Federico 
Barbarossa, l'imperatore del Sacro Romano 
Impero. Alberto, l'uomo con l'armatura e la 
spada sguainata, é il primo simbolo elettorale 
leghista. Comuni del settentrione uniti nella 
lotta contro un conquistatore esterno, una 
federazione di valorosi guidati da un eroe 
appartenente piü alla leggenda che alla storia, 
la difesa comune delle proprie terre pur nel 
mantenimento delle rispettive autonomie 

(la Lega Lombarda era un'associazione 
temporanea): ce n'è per alimentare sogni 
indipendentisti di intere generazioni. 

Questo spirito belligerante ha trovato spazio 
nella Lega con le formazioni paramilitari 
direttamente legate al partito come le Camicie 
Verdi (al centro di un'inchiesta per attentato 
all'unità dello stato), la Guardia nazionale 
padana o i Volontari padani. Gruppi nati per 
presidiare il territorio e tingerlo dei colori di 

un movimento politico che alla Padania ha 
dedicato anche un giornale, ora chiuso, una 
radio e una televisione, anch'essa chiusa, una 
banca, protagonista nella sua breve vita di un 
crac finanziario. A ció si sono aggiunte negli 
anni una squadra di calcio, che ha partecipato 
a diverse edizioni dei Mondiali delle nazioni non 
riconosciute (come il Kurdistan e la Lapponia), 
vincendone tre, un concorso di bellezza, 

Miss Padania, una gara ciclistica, il Giro della 
Padania. 


La diffusione del brand padano ha trovato 
spazio anche grazie ad alcuni luoghi entrati 

di diritto nella mitologia del movimento. Il 
principale é Pontida, un piccolo comune nella 
bergamasca, nella Macroregione Centrale, in 

cui dal 1990 si é svolto l'annuale raduno leghista 
in omaggio al patto siglato nel medioevo dai 
comuni della Lega Lombarda. Un appuntamento 
fisso sul prato verde in cui sbandierare l'orgoglio 
celtico popolare e populista, riassunto negli 
elmi dotati di corna secondo i canoni della moda 
barbara, mentre un altro spazio, piü privato, 

era riservato ai leader del partito: si tratta 

di Ponte di Legno, località alpina bresciana, 
sempre nella Macro Centrale, in cui ogni agosto 
Umberto Bossi soggiornava e dettava la linea 
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politica. Dalla pianura alla montagna, la sintesi 
della topografia leghista, attraverso terre che 
la Lega stessa, con i suoi amministratori locali, 
ha contribuito a disastrare perpetrando la 
tradizione dei suoi predecessori politici. 
Comuni radici etniche, confini (labili) cercati 
nella storia sepolta da secoli, identità 
linguistiche da difendere, la rivendicazione 

di una laboriosità genetica che ha prodotto 
ricchezze uniche, nemici da combattere che 
assumono l'identità dei romani, del Barbarossa, 
dei terroni, dei fautori dell'unità d'Italia, dei 
romani intesi come governanti e burocrati 

del principale centro di potere italiano, degli 
immigrati, dei tecnocrati della Ue e della Banca 
centrale europea. Padroni a casa nostra, 
ripetevano e ripetono rappresentanti e militanti 
del partito, ma l'immagine di questa casa è 
stata distorta dai filtri di una propaganda 
surreale. La Lega ha fondato una nazione per 
sé e contro gli altri, prendendo la Piana del 
Disastro e adattandola a una retorica mitologica 
del tutto scollegata dalla realtà concreta e 
quotidiana, e proprio per questo in grado di 
incidere sull'immaginario. La Padania e la 
Macroregione amministrativa che dovrebbe 
sorgere al suo interno sono monumentali 
trompe l'oeil frutto di un'opera di rimozione 
dell'esistente: si parla degli insediamenti di 
tribü celtiche per superare la cruda realtà dei 
Classici Padani e per dare un senso compiuto a 
una Terra Promessa saccheggiata a tal punto da 
avere perso una propria identità riconoscibile, 
naturale e umana. 


Negli ultimi tempi la retorica padana é stata 
messa in disparte in favore di una linea politica 
che guarda piü al resto della Penisola e cerca 
consensi oltre i confini della terra verde, 

ma i suoi frutti immaginari restano sui rami 

di un'allucinazione collettiva. La Padania 
mitologica non esiste e non é mai esistita, ma 
la Padania reale è viva e concreta. Di fronte a 
uno specchio rotto in una galassia disarticolata 
di pezzi, è stata trovata una cornice nuova in 
cui riassemblarli con una narrazione epica. Il 
paesaggio siamo noi, ma il paesaggio aveva, 

e ha, smesso di comunicarci in maniera 
comprensibile. Migliaia di unità brulicanti 
avevano fatto dello spazio una cosa propria, 

in una concezione padronale del territorio che 
ha attraversato generazioni di uomini, donne, 
lavoratori, artigiani, imprenditori, professionisti, 
politici e amministratori. La Padania mitologica 
era necessaria per espiare il peccato originale, 
per trovare una catarsi nel conflitto tra l'uomo 
e ciò che lo circonda. Verde, arcaica, fertile, 
produttiva, ricca, una Terra Promessa e una 
promessa che in realtà non potrà mai essere 
mantenuta. La Padania privata, la Padania 
pubblica, la Padania nella mente: la Padania 
esisteva già prima della Lega Nord, ma la Lega 
le ha dato un nome e un logo, ne ha raccolto il 
disastro e l'ha esaltato con un'epica lisergica 
da bere a grandi sorsate. Nella segnaletica 
pubblicitaria che straborda dai lati della strada 
statale, negli accostamenti edilizi privi di nessi 
logici, nella palma in giardino e nell'aiuola 
aziendale, nel fastidio del vuoto e nel vuoto 

da riempire, nella piscina e nella torre Eiffel in 
miniatura col traliccio sullo sfondo: l'unità vera 
non è nel dna celtico. A unire la Terra Promessa 
è ilcumulo di lacerti disseminati sulla via dello 
sviluppo patologico. Superato il capannone, tra 
l'area commerciale artigianale e la lottizzazione 
residenziale, oltre alla rotonda che porta al 
cantiere girando a destra e poi ancora giù verso 
il parcheggio del mangia fino a scoppiare: 
sollevato lo sguardo dal banco di lavoro, 
all'uomo padano serviva un sogno e, com'è 
sempre stato nella sua natura pragmatica, se l'è 
fabbricato chiamandolo Padania. 
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Map: 001.03 
TOPONOMASTICA 


Via Padania compare ventiquattro 
volte nella Macroregione, via 
Gianfranco Miglio é segnalata 

in nove diversi centri. La prima 

si é diffusa dal 1996, anno della 
Dichiarazione di Indipendenza: 
dato che spesso si tratta di 

strade di recente realizzazione, 
rappresentano perfettamente 
l'ideologia del disastro tra 
lottizzazioni produttive, 
commerciali e abitative. Nel 
secondo caso viene omaggiato il 
principale ideologo della Lega Nord, 
fiero federalista e protagonista 
della prima fase del partito fino 
alla rottura nel 1994 con il leader 
Umberto Bossi, che lo defini 

una scoreggia nell'universo. Poi, 
dopo la morte nel 2001, avvenne 

la riabilitazione e iniziarono le 
intitolazioni, anche per via di una 
certa carenza padri fondatori. 

Nel 2010 gli é stato dedicato 
anche un polo scolastico, a Adro 
(Macroregione Centrale), diventato 
famoso per i padanissimi Soli delle 
Alpi piantumati in ogni dove, dai 
banchi dei bimbi al tetto, poi fatti 
rimuovere. É a Miglio che si deve 
l'idea di un'Italia suddivisa in tre 
Macroregioni: la Padania, l'Etruria 
e la Mediterranea, oltre alle cinque 
a statuto speciale. Per chiudere il 
cerchio, a ottantaquattro metri di 
distanza dalla scuola che porta il 
suo nome c'é proprio via Padania. 


TOPONYMY 


Via Padania appears twenty-four 
times in the Macro-region. Via 
Gianfranco Miglio has been spotted 
in nine different centres. The 

former started to be introduced in 
1996, the year of the Declaration 

of Independence. As those streets 
were often built in recent times, they 
accurately represent the ideology 

of the disaster among productive, 
commercial and residential 
allocations. In the second case 

the street is dedicated to the main 
ideologist of Lega Nord, a proud 
federalist and himself one of the key 
figures of the party's initial phase 

up to his separation, happened in 
1994, from the leader Umberto Bossi 
— who defined Miglio as a fart in 

the cosmos. His death in 2001 was 
followed by the rehabilitation and 
the ensuing dedications, motivated 
also by a certain lack of founding 
fathers. In 2010 a school complex 
dedicated to him and located in Adro 
— Central Macro-region — came to 
notoriety thanks to its much Padan 
Soli delle Alpi (Flowers of Life), that 
were printed everywhere, from the 
children's desks to the ceiling, and 
have been subsequently removed. 

It is Miglio that one has to thank for 
the idea of subdividing Italy in three 
Macro-regions: Padania, Etruria and 
Mediterranea, in addition to the five 
special status regions. To close the 
circle, Via Padania is located eighty- 
four metres away from the school 
that was named after him. 
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VIA PADANIA 


1. Tradate (VA) 

2. Lazzate (MB) 

3. Biassono (MB) 

4. San Genesio (PV) 

5. Broni (PV) 

6. Gromlongo (BG) 

7. Brembate di Sopra (BG) 
8. Ghiaie (BG) 

9. Mozzo (BG) 

10. Sorisole (BG) 

11. Stezzano (BG) 

12. Agnadello (CR) 

13. Mornico al Serio (BG) 
14. Villongo (BG) 

15. Corte Franca (BS) 

16. Adro (BS) 

17. Rovato (BS) 

18. Rodengo Saiano (BS) 
19. Castegnato (BS) 

20. Castelmella (BS) 

21. Verolanuova (BS) 

22. Volongo (CR) 

23. Oppeano (VR) 

24. San Vendemiano (TV) 


VIA GIANFRANCO MIGLIO 


1. Gazzada Schianno (VA) 
2.Veniano (CO) 

3. Marcallo con Casone (MI) 
4. Lissone (MB) 

5. Castelli Calepio (BG) 

6. Corte Franca (BS) 

7. Oppeano (VR) 

8. Cittadella (PD) 

9. Pianiga (VE) 
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La Macroregione dei classici padani ha una capitale, Milano, collocata al 
centro della Macroregione Centrale, di cui è anche capoluogo, dove vivono 
un milione e 324.000 persone che salgono a tre milioni e 176.000 se si con- 
siderano i confini provinciali. Le due sottocapitali sono Torino, capoluogo 
della Macroregione Occidentale, dove vivono 902.000 persone (due milioni 
e 297.000 contando anche la provincia) e Venezia, capoluogo della Macro- 
regione Orientale, dove vivono 264.000 persone (857.000 contando anche 
la provincia). A collegare i tre principali centri politici, amministrativi e in 
parte anche economici c'è l'Autostrada A4, detta Serenissima in onore della 
Repubblica o Stato nato, prosperato e caduto tra il 697 e il 1797. Le città 
medie sopra 1 centomila abitanti, da est a ovest, sono Padova, Vicenza, Ve- 
rona, Brescia, Bergamo, Monza e Novara. Tranne Monza, collocata a nord 
di Milano, queste città insistono tutte sull'asse dell'Autostrada Serenissima, 
la Grande Madre della Macroregione. Sommando gli abitanti della capitale 
e delle sottocapitali si arriva a tre milioni e seicentomila persone: le restan- 
ti tredici milioni che occupano la Macroregione vivono in comuni medi, 
medio piccoli, piccoli o piccolissimi, nell'estesa urbanizzazione dispersa e 
diffusa che la caratterizza. 


The Padan classics? Macro-region has a capital city, Milan, which is located at the centre 
of the Central Macro-region and serves as its administrative centre. It has a population of 
1.524.000, which rises up to 3.170.000 if the provincial boundaries are taken into con- 
sideration. The two sub-capital cities are Turin, the administrative centre of the Western 
Macro-region, where 902.000 people live (2.297.000 considering the province), and 
Venice, which administers the Eastern Macro-region and has a population of 264.000 
(857.000 if the province is taken into account). The A4 Motorway connects the three 
main political, administrative and partly economical centres. The motorway is also na- 
med Serenissima, in honour of the Republic — or State — which was born, flourished and 

d between 697 and 1797 AD. The mid-size cities, those inhabited by more than 

00 people, are — from east to west — Padova, Vicenza, Verona, Brescia, Bergamo, 
Monza and Novara. Apart from Monza, located north of Milan, these cities assert 
themselves on the axis of the Serenissima, the Macro-region’s Big Mother. By adding the 
capital city’s population to that of the sub-capitals, the number rises to 3.600.000. The 
remaining 13.000.000 people occupying the Macro-region live in mid-size, small to 
medium, small or very small municipalities, all enclosed in the scattered and widespread 
urbanisation that distinguishes the region. 
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1.0.0 


«La megalopoli padana é una divoratrice di spazio 

e di storia formidabile, semina distruzioni, cancella 
memorie. La produzione é una condizione necessaria 
per consentire agli uomini di abitare e alla megalopol 
che li ospita per alimentare la propria esistenza» 


necessary to allow men and women to inhabit 


ET 
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1.1.0 
Infastiditi dal vuoto 


| new jersey di plastica bianca e rossa 
pascolano ai bordi della strada, si mettono 

in fila per incanalare le auto, si riproducono 
lungo le rotonde ovvero attendono la prossima 
transumanza. Vivono in comunità variabili, 

si spostano a gruppi e instaurano rapporti 
caratterizzati da un certo grado di fedeltà. Un 
telo forato arancione sibila al vento e divide il 
mondo tra il di quae il di là, dove c'é il cantiere: 
spesso i due territori sono intercambiabili, il 
manufatto è fluido e la sua costruzione supera 
le sue stesse barriere. Il telo è aggrappato a una 
rete metallica zincata e spicca nel paesaggio 
della Macroregione contrastando il grigio di una 
giornata senza ombre o esaltando il sole nelle 
sue vittorie sulla Piana. Talvolta si fa sostituire 
da un lenzuolo verde artificiale che garantisce 
la discrezione e censura la pornografia dei 
lavori in corso. Oltre c’è un'impalcatura, uno 
scavo, un'asfaltatura ai piedi di cavalletti 
bianchi e rossi, nastri omocromi spezzati da un 
passante, coni di plastica arancione, il simbolo 
del casco da indossare e una pila di forati che 
si specchiano in una pozzanghera. Deviazioni 
obbligatorie su sfondo giallo. 


La Macroregione senza cantieri non sarebbe 
Macro. Raccordi autostradali, innalzamenti di 
tramezze, tubi delle fognature da sostituire, 
villette e palazzi a puntellare il paesaggio: è 
stata calcolata un'occupazione del suolo pari 
a otto metri quadrati al secondo dagli anni 
Cinquanta a oggi, è come se nel tempo di uno 
starnuto sorgesse una nuova stanza grande 
come una toilette davanti a occhi increduli 
per un simile sfoggio di potenza. Sbam! Tra 
gli innumerevoli primati che detengono, la 
Macroregione Centrale e la Macroregione 
Orientale si qualificano ai vertici della scala 
della cementificazione continua. Il cantiere 


è segno di vitalità, secondo il vecchio adagio 
“quando la cazzuola fischia l'economia canta” 

e con lei intonano un Magnificat i coristi 
impegnati nei trasferimenti di denaro dal chiuso 
dei fondi bancari o dei doppifondi aziendali, 

tra ghiaie, sabbie e argille da escavare o nuovi 
calcestruzzi al ripieno di tondo d’acciaio da 
tumulare, circondati da sudari bituminosi che 
pietosamente celano quel che resta della Piana 
fin verso le pendici montuose. 


L'epica del cantiere risuona più potente di 
qualsiasi allarme venga lanciato contro il 
Consumo di Suolo, espressione amata e odiata 
dalle frange ambientaliste, che però non 

basta ad abbracciare una realtà divorata dai 
manufatti. Consumo di Suolo: la pur nobile 
ripetizione di un concetto che dovrebbe 
spaventare è marginalizzata dal più potente 
Fastidio per il Vuoto, quella sensazione che 
segna l'impossibilità di lasciare una qualsiasi 
striscia di terreno così com'è, nella convinzione 
che sia un elemento disponibile all’infinito e 
dunque da utilizzare, che si tratti del barbecue 
in mattoni da piantumare nel giardino di casa 

o del nuovo viadotto presso l’area artigianale. 
Tutto è cantiere nella Macroregione che deve 
all’edilizia un ventesimo della propria ricchezza 
e che prova a superare le fiacchezze della crisi 
con flebo di interventi pubblici, ove possibile, e 
con defibrillatori in sapienti mani private. 


l’espressione più recente e massima 

del Fastidio per il Vuoto ha portato nella 
Macroregione Centrale la grandiosa spianata 
tra Milano e Rho di Expo 2015, l'Esposizione 
Universale dedicata al macro tema Nutrire il 
pianeta, energia per la vita e che coerentemente 
ha scelto come propria sede terreni un tempo 
agricoli per centodieci ettari, a cui vanno ad 
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aggiungersi altri mille e seicento ettari di suolo 
occupato per le strade connesse a Expo, dalla 
BreBeMi alla Pedemontana alla Tangenziale est 
esterna milanese. In maniera significativa, il 
cibo evocato come nucleo centrale della fiera 
semestrale formato maxi perde le proprie radici 
in quanto, notoriamente, dove si costruisce é 
impossibile qualsiasi coltivazione. La luce non 
filtra, l'acqua si blocca, la terra non sfama, la 
linfa si prosciuga: lo spazio se ne é andato. Per 
una di quelle ironie del destino, il nutrimento di 
cui si parla sembra manifestarsi in realtà nelle 
inchieste giudiziarie che, susseguendosi una 
dopo l'altra, hanno scandagliato fenomeni di 
corruzione nella gestione degli appalti. Expo é il 
Cantiere Definitivo, anche se non sara l'ultimo, 
nella Macroregione votata all'accumulo. 

Per meglio chiarire il concetto, anche dopo 
l'inaugurazione avvenuta il primo maggio, sono 
rimasti in giro operai, ruspe, trapani, dato 

che i ritardi nei lavori non hanno consentito di 
completare per tempo tutte le opere. Cumuli di 
cibo e cumuli di terra: Mangialand e Cantieristan 
uniti nel sogno divenuto Macro. 


La caratteristica del Fastidio per il Vuoto, oltre 
alla pervasività delle sue manifestazioni, é 
l’irreparabilità. Questo lo si nota nei luoghi in 
cui il tempo e il cambiamento delle condizioni 
economiche hanno trasformato edifici da 
indici di sviluppo a bandiere di declino. Non 
esiste riconversione per un capannone senza 
piü operai o per una lottizzazione paralizzata 
dal fallimento del costruttore. Non esiste 
riconversione nemmeno per le aree occupate 
da Expo, per il momento lontane dagli appetiti 
di nuovi immobiliaristi, poste di fronte a un 
orizzonte incerto una volta che l'autunno 

avrà desertificato questi spazi smisurati. Il 
cui simbolo, alto piü di trentacinque metri, é 
una pianta artificiale chiamata Albero della 
Vita: una struttura in legno e acciaio che non 
produce frutti, pensata come elemento di 
nascita e rigenerazione, ma in definitiva segno 
dell'indomabile bisogno di fare per il fare, di 
erigere per il gusto della conquista, bandiera 
fine a se stessa la cui collocazione, alla fine 

di Expo, é ancora da decidere. | monumenti, 
nella Macroregione, non mettono radici: mirano 
all'eterno, ma prosperano per il tempo di un 
cantiere. 
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Ill: 001.110 /PONTEGGIO / SCAFFOLDING 


Il ponteggio come arma 
di distruzione di massa. 


The scaffolding as a weapon 
of mass destruction. 
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Dal 1950 ad oggi 

la cementificazione è 
cresciuta del 166%, 

a fronte di un aumento 


della popolazione 
del 28%. 


La provincia col maggior 
numero di cantieri è 
Brescia, 2/15 dichiarati 
nel 2014, seguita da 
Milano con 2550. 


Maps 002.110 
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MFot: 002.111 Roncadelle (BS) > 45.540760, 10.146104 MFot: 003.111 Villavesco (LO) > 45.335657, 9.372905 
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MFot: 004.111 Ponte San Pietro (BG) > 45.711190, 9.563457 MFot: 005.111 Roncadelle (BS) > 45.538167, 10.150680 
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MFot: 006.111 Roncadelle (BS) > 45.542736, 10.141766 MFot: 007111 Lograto (BS) > 45.497675, 10.083977 
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MFot: 008.111 Roncadelle (BS) 45.538167, 10.150680 MFot: 009.111 Roncadelle (BS) 45.538167, 10.150680 
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MFot: 010.111 
LA GRU 


La Gru é l'elettrocardiogramma della Piana, é il segnale 
dell'esistenza in vita, là dove l'azione diventa erezione e le- 
rezione porta al dominio. Presidia 'avamposto e lo fortifica, 
mentre ai suoi piedi si propaga la cianfrusaglia inscatolata, 
tombata e meccanizzata. La Gru riceve senza sosta, la 

Gru restituisce generosa: in contatto con il cielo, salda sul 
terreno, é pronta alla prossima avanzata. 


45.027280, 11.745354 
Corné (RO) 
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MFot: 011.111 
MFot: 012.111 
MFot: 013.111 
MFot: 014.111 
MFot: 015.111 


58 


Brescia (BS) 45.521978, 10.185297 
Melzo (MI) > 45.500409, 9.429158 
Cascina Elisa (VA) > 45.602507, 8.806533 
Rio Isolo (BG) > 45.603183, 9.591123 
Melzo (MI) > 45.510274, 9.412335 
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MFot: 016.111 
MFot: 017.111 


Vimercate (MB) 
Roncadelle (BS) 


MFot: 011.111 > MFot: 017.111 
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45.599402, 9.359176 
45.538167, 10.150680 
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MFot: 018.111 
MFot: 019.111 
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Bussolengo (VR) 45.442821, 10.865583 
Cologna veneta (VR) > 45.305656, 11.433221 
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MFot: 020.111 
MFot: 021.111 
MFot: 022.111 


Piacenza (PC) 
Rottofreno (PC) 
Sarmato (PC) 


MFot: 018.111 > MFot: 022.111 


> 45.044472, 9.749915 
45.055845, 9.581547 
45.054399, 9.503990 
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"E UTC SCARPE E 
M SI TRASFERISCE QUI 


MFot: 023.111 
MFot: 024.111 
MFot: 025.111 
MFot: 026.111 
MFot: 027111 
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Villa Pedergnano (BS) + 45.578530, 10.009290 
Rovato (BS) > 45.578425, 10.008603 
Cazzago San Martino (BS) 45.581008, 10.043300 
Villa Pedergnano (BS) 45.578530, 10.009290 MFot: 028.111 Brescia (BS) 45.530900, 10.250989 
Brescia (BS) > 45.517430, 10.265065 MFot: 029.111 Vicenza (VI) > 45.524370, 11.595718 
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guarantees the maximum efficiency 


Agile and handy, the self-moving grill 
in the process of subdivision and 
can, if necessary, become sedentary. 


splitting up of the building area. It 
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Ill: 002.111 /RETE DA CANTIERE / CONSTRUCTION SITE’S MESH 
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created by the mesh increases 
the erotic charge perceived 


The visibility/concealment effect 
by the observer. 


MFot: 030.111 > MFot: 031.111 / Ill: 002.111 


ll vedo non vedo creato dalla rete 
cantiere agli occhi dell'osservatore. 


accentua la carica erotica del 


> 45.416525, 9.951613 
45.593101, 10.035376 
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Orzinuovi (BS) 
Bornato (BS) 


MFot: 030.111 
MFot: 031.111 
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MFot: 032.111 Comezzano-Cizzago (BS) > 45.469805, 9.949123 MFot: 033.111 Cazzago San Martino (BS) > 45.586306, 10.027099 
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MFot: 034.111 
IL SEPPIOLONE 


L'affetto per le opere viarie della Macroregione si manifesta 
nei nomignoli loro affibbiati con tenera familiarità. Puó 
capitare, ad esempio, che un intricato sistema di svincoli 

e bretelle previsto per la connessione tra una tangenzia- 

le e un'autostrada, nel caso specifico la BreBeMi, venga 
chiamato Il Seppiolone. Un mostro marino da film di serie 
B, un organismo il cui sviluppo incontrollato viene seguito 
con scientifica passione: se il cefalo é poco sviluppato, 
altrettanto non si puó dire delle sue imprevedibili e affasci- 
nanti appendici bituminose, in costante espansione lungo 
il viaggio verso il Disastro. 


45.538167, 10.150680 
Roncadelle (BS) 
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MFot: 035.120 
> 44.702370, 7.976022 
Biglini (CN) 


1.2.0 
Materiale alluvionale 


La Macroregione é figlia delle alluvioni e lo 
spirito della sua gente ha trasformato gli 
eventi traumatici del passato in un'occasione 
di sviluppo economico. Sui residui del lento 
cataclisma idrogeologico che ha forgiato la 
Piana si continua a campare, scavandone i 
frutti. Non a caso, per l'attività estrattiva si 
parla di coltivazione: il raccolto prevede per la 
maggior parte sabbia, ghiaia, argilla. Materiale 
alluvionale, milioni di metri cubi di materiale 
alluvionale spalmati nei secoli e ora risucchiati 
nella Macro, che da sola racchiude poco meno 
di un terzo delle cave di tutta la penisola, tra 
attive, dismesse e abbandonate. 


Nella Regione diventata Macro ci sono 6904 
cave, delle quali 1710 sono ancora sfruttate. 
Sono per la maggior parte concentrate nella 
Macroregione Centrale e Orientale, anche se 
considerando il volume d'affari della vendita di 
sabbia e ghiaia, stimato in 387 milioni di euro, 

il peso si sposta sulla Macroregione Centrale e 
su quella Occidentale. Ció deriva dal fatto che 
da queste zone provengono la maggior parte dei 


metri cubi estratti, pari a trenta milioni nel 2014. 


Nel settore delle pietre ornamentali, come in 
quello dell'argilla, domina la Macroregione 
Occidentale, con undici milioni e seicentomila 
metri cubi annui, mentre per quanto riguarda il 
calcare torna in testa la Macroregione Centrale 
con 3,6 milioni di metri cubi. 


La cava è sinonimo soprattutto di attività 
edilizia e infrastrutturale: la legge che 
regolamenta il settore risale al 1927, mentre 
dalla fine degli anni Settanta la competenza 
per la pianificazione é passata alle Regioni e, in 
subordine, alle Province, incaricate di stendere 
piani che negli anni hanno sostanzialmente 
fotografato le richieste dei cavatori. Il ricavo dai 
canoni di concessione per le amministrazioni 

è molto basso, compreso tra il 3 e il 496 del 
volume di affari complessivo. Si parla di miseri 
centesimi di euro per metro cubo e nel caso 

in cui si decidesse di operare nell'illegalità, 
scavando piü del consentito o dove non é 
consentito, le sanzioni massime ammontano a 
poche decine di migliaia di euro. Anche quando 
una Provincia realizza un piano in cui fissa un 
tetto massimo per tali attività, o esclude alcune 
zone di pregio dall'estrazione, c'é la possibilità 
che dall'ente superiore, la Macroregione nelle 
sue suddivisioni amministrative e burocratiche, 
vengano autorizzate cave di prestito aperte 
appositamente per la realizzazione di strade, 
ad esempio, o linee ferroviarie, come quelle per 
l'Alta Velocità/Alta Capacità. 


Ci sono Comuni che vantano record assoluti, 
come Sant'Anna d'Alfaedo, in provincia di 
Verona (Macroregione Orientale), detto il 
paese delle cento cave (ce ne sono 76 ancora 
attive) a fronte di 2.500 abitanti, o Bagnolo 
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MFot: 036.120 
MFot: 037.120 
MFot: 038.120 
MFot: 039.120 
MFot: 040.120 


Paratico (BS) 

Brescia (BS) 

Aicurzio (MB) 

Palazzolo sull'Oglio (BS) 
Rovato (BS) 
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> 45.654074, 9.951316 
> 45.494255, 10.263848 
45.643687, 9.407122 
45.588161, 9.878349 
45.564180, 10.015165 


73 


Piemonte, provincia di Cuneo (Macroregione 
Occidentale) con 70 cave e seimila abitanti. Altri 
esempi sono costituiti dal distretto del marmo 
in provincia di Brescia o dai profondi buchi 
lasciati nel terreno a Montichiari, sempre in 
provincia di Brescia, sempre nella Macroregione 
Centrale. Entrambi i casi dimostrano l'ipocrisia 
dell'obbligo di ripristino ambientale previsto 
dopo le escavazioni: nel primo è impossibile, 
dato che per scavare il marmo le colline vengono 
ridotte a torsoli disadorni e irrecuperabili; nel 
secondo caso per riempire le voragini nella 
pianura sono in realtà state avviate discariche, 
quattordici accertate e approvate, altre 

non autorizzate. Qui si stima la presenza di 
dieci milioni di metri cubi di rifiuti interrati, 

con conseguenze pesanti per la salute delle 
venticinquemila persone che abitano in zona. 

Il problema non riguarda però solo la fine del 
ciclo di vita di una cava: oltre all’irrimediabile 
saccheggio del paesaggio, l’attività estrattiva 

e il movimento di mezzi necessario producono 
inquinamento atmosferico, oltre agli effetti 
nelle falde profonde e nelle acque più a ridosso 
della superficie della Piana. La Macroregione 
escava e si scava la fossa sperando nella futura 
definitiva Alluvione. 
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Map: 0031720) al, 
BAGNOLO PIEMONTE 


Con seimila abitanti é'settanta 
cave, piü di una per chilometro 
quadratoj BagnoJo'Piemonte é 
uno dei cormuhi pfi escavati della 
Piana. Si trova nella Macroregione 
Occidentale. Il canone di 
T coneessioné pagatoglalle aziende, 

I attirate dalfa preziogg pietra di 
Luserna, corri$pohde.a meno 
di ud decimo dei loro guadagni. 
With its 6,000 inhabitants and 70 
quarries — more than one per square 
kilometre — Bagnolo Piemonte 
is one of the most excavated 
municipalities in the Plain. It is 
located in the Western Macro- 
region. The concession fee paid by 
the companies, lured by the precious : 
Lugerna stone, corresponds to less 

E than a tenthof theireagaings. —% 
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Nella Macroregione 
ci sono 27 province, 
3333 comuni 
e 6904 cave. 


27 provinces 
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MFot: 042.121 Montichiari (BS) > 45.416000, 10.390034 MFot: 043.121 Montichiari (BS) > 45.416000, 10.390034 
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MFot: 044.121 
MFot: 045.121 
MFot: 046.121 
MFot: 047.121 
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Rovato (BS) 45.522300, 10.010062 
Montichiari (BS) > 45.416000, 10.390034 
Montichiari (BS) 45.416000, 10.390034 
Montichiari (BS) > 45.416000, 10.390034 
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MFot: 048.121 
MFot: 049.121 


Rovato (BS) 
Rovato (BS) 


MFot: 044.121 > MFot: 049.121 


C 


45.522300, 10.010062 
45.522300, 10.010062 
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MFot: 050.121 Montichiari (BS) > 45.416000, 10.390034 MFot: 051.121 Montichiari (BS) 45.416000, 10.390034 
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MFot: 052.121 Montichiari (BS) > 45.416000, 10.390034 MFot: 053.121 Montichiari (BS) 45.416000, 10.390034 


86 1. Paesaggio [ 1.2.0 Materiale alluvionale [ 1.2.1 Cave MFot: 052.121 > MFot: 053.121 87 


MFot: 054.121 
MACOGNA CLASSICS 


La cascina della Macogna venne demolita negli anni 
Settanta per dare libero sfogo alla smania escavatrice 
esaltata dalla presenza della ghiaia. Molta ghiaia, tanto 
da giustificare un enorme buco di ottocentomila metri 
quadrati di ampiezza. Nella catena alimentare della Piana, 
a una fossa segue solitamente una discarica e la Macogna 
conferma la regola: nel 2013 la Provincia di Brescia diede il 
via libera all'interramento di rifiuti in un'area di centomila 
metri quadri. Le proteste dei residenti e i ricorsi al Tar di 
Legambiente e delle amministrazioni locali hanno fermato 
temporaneamente il progetto, in quanto sono necessarie 
indagini piü approfondite sui rischi per la falda, anche se 

i preparativi sono comunque iniziati e qualche camion é 
arrivato a destinazione. In quella stessa area era stata 
avanzata la proposta di un grande parco, rimasta peró 
inascoltata. 
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1.3.0 
Voce del verbo Tombare 


Ad un certo punto 1 contadini delle cascine vicine 
hanno cominciato a trovare 1 cani morti. Anche gli 
uccellini che bevevano dalle pozzanghere della zona 
facevano una brutta fine. Per capire che qualcosa non 
funzionasse c'é voluto poco, mentre e stato necessario 
molto più tempo perché si sapesse che cosa conteneva 
quell’ex cava inondata di rifiuti tossici industriali da 
una società specializzata nello smaltimento di veleni, 
la Ecoservizi, affiancata dalla Italrifiuti. Sversamenti 
avvenuti dall’inizio degli anni Settanta e proseguiti 
per tutto il decennio, fino a quando le prime verità sul 
disastro ambientale creato nella Vallosa di Passirano, 
all’interno della pregiata zona vinicola Franciacorta, 
nella Macroregione Orientale, sono emerse tra i fan- 
ghi abbandonati all’aria aperta. 


L'area della Caffaro è stata inserita tra 1 Siti di interesse 
nazionale, quelli più pericolosi e per cui gli interventi 
di bonifica sarebbero più urgenti. Sarebbero, perché in 
realtà nella quasi totalità dei casi non è stato fatto nulla 
per cercare di limitare i danni dell’inquinamento, che 
in queste zone ha raggiunto dimensioni colossali. La 
Macroregione ne ospita otto su trentanove individuati 
in Italia, a cui se ne aggiungono altri quattro classifica- 
ti di interesse regionale. Si va dalle zone contaminate 
dall'amianto attorno agli stabilimenti Eternit di Ca- 
sale Monferrato, nella Macroregione Occidentale, al 
polo chimico di Porto Marghera, nell’estremità della 
Macroregione Orientale che guarda la laguna vene- 
ziana e poi l'Adriatico, passando per i Laghi di Manto- 
va inondat da rifiuti chimici, per le discariche abusive 
di residui industriali di Pioltello Rodano, nel territorio 
della capitale macroregionale, o per il sito Caffaro, 
appunto, in cui é inserita anche l'area di Passirano. 
Tutte zone in cui i tumori colpiscono in maniera più 
aggressiva. 


In un mare di veleni che attraversano le zone più pro- 
duttive d’Italia, la piccola ex cava Vallosa è uno sputo, 
ma resta comunque esemplare. Qui l’industria ha tro- 
vato la sua pattumiera a pochi chilometri dalla sede; 
qui si sommano, in definitiva, gli effetti dell’inquina- 
mento diretto a quelli dell’inquinamento secondario; 
qui per anni si è versato senza che nei territori inte- 


ressati venissero sollevate domande su quanto stava 
accadendo; qui ci si è occupati del problema solo a 
disastro avvenuto; qui la politica e la pubblica ammini- 
strazione hanno di fatto accompagnato un processo di 
degrado ambientale irrimediabile, autorizzando pri- 
ma la discarica e non vigilando poi sul suo contenuto; 
qui gli affari legati allo smaltimento dei rifiuti hanno 
fatto prosperare imprenditori della zona, senza neces- 
sariamente chiamare in causa realtà come le ecomafie 
e la criminalità organizzata; qui sono passati anni in 
discussioni, studi, analisi, promesse di interventi e zero 
realizzazioni. 


La Vallosa è un piccolo segno della passione per la di- 
scarica che permea la Macroregione. Meglio se abusi- 
va: ne sono state censite un migliaio, con diversi gradi 
di pericolosità. E d'altra parte è in queste zone che si 
producono la maggior parte dei rifiuti speciali, perico- 
losi e non, derivanti dalle attività edilizie, manifattu- 
riere o direttamente dal comparto del trattamento dei 
rifiuti e della gestione delle reti fognarie: 52 milioni di 
tonnellate accumulate nel solo 2012, 54 l’anno prece- 
dente. Per gestire questa mole enorme di residui sono 
state create 120 discariche. Un’ex cava, da riempire 
fino a generare una nuova collinetta puzzolente, è sta- 
to il sistema preferito anche per sbarazzarsi dei rifiuti 
urbani, anche se negli ultimi anni gli inceneritori, e in 
parte il riutilizzo attraverso la raccolta differenziata, 
hanno preso il sopravvento. Dei nove milioni di rifiuti 
urbani prodotti nella Macroregione nel 2013, 1,2 sono 
stati interrati. Anche in tema di rifiuti bruciati Brescia 
detiene un record: qui c’è l’inceneritore più grande 
d’Europa, con una capacità di 800mila tonnellate an- 
nue di immondizia bruciata, che produce a sua volta 
circa 170mila scorie da smaltire. E’ uno dei diciotto 
impianti della Macroregione, su 49 della Penisola: 
dalla Vallosa di Passirano dista appena una ventina di 
minuti di strada. 
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Discover now the multiple offers 
for the families and the loyalty card 
owners! 
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PORTO MARGHERA 


Larea industriale di Porto.Marghera, 
all'estremità della Macroregione 
Orientale; é'stata individuata 
come-Sito di Bonifica di Interesse 
Nazionale (SIN) con la L.426/1998 
"Nuovi interventi in campo 
ambientale" che, perla prima 

volta in Italia; riconosce alcune 
aree industrialivad alto rischio 
ambientale perlequali lo Stato 
si.è impegnato per interventi di 
messa in sicurezza e bonifica. Il 
SIN-è stato perimetrato una prima 
volta nel 2012 e poi nel 2013..Nei 
suoi confini sono ora comprese 
sole le aree industriali, mentre 
sono state escluse le aree agricole, 
residenziali, verdi e commerciali 
cosi come le zone laguinari e i Canali 
Portuali-te tonnellate di rifiuti 
tossici e cancerogeni rilasciate in 
aria, nel suolo e nell'acqua:dentro 
e attorno a Porto Marghera 

hanno trasformato il polo: 
petrolchimico nella madre di tutte 
le contaminazioni della Piana 

e di tutta la Penisola. 


The industrial park of Porto 
Marghera, located atthe far end 
of the Eastern Macro-region, has 
been defined as a Site of National 
Interest for the purposes of 
Decontamination (SIN) by the law 
L.426/1998 Nuovi interventi in 
campo ambientale. The law, for the 
first timein Italy, identifies some 
industrial areas presenting a high 
environmental risk, and establishes 
that the State will commit itself to 
put plans of decontamination and 
safety implementation into place. 
The SIN has been delimited a first 
time in 2012,and once again in 
2013. Nowadays its borders include 
onlytthe industrial areas, while 

the agricultural, residential, green 
and.commercial areas, as well as 
the lagoon areas and the harbour 
channels, have been left out. The 
tonnesiof toxic and carcinogenic 
wastes, emitted into the air, 
waterand soil within and around 
Porto Marghera transformed the 
petrochemical complex into the 
mother of all the contaminations 
of the Plain, and of the entire 
Peninsula. 
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Map: 005.130 
CAFFARO 


L'attività dell&azienda chimica 
»"GCaffaro'a Brescia; nella 
T. Macroregione,Centrale iniziata) 

nel.1906 con ay O A 
gcaustica'e.di vari composti; fra cui 

Aitofarmaci e pesticidi. A partire 

"-dal4938, vazi da ha avviato la 
; produzione di.policlorobifenili FE 
-(PCB);terminata poi nel 1984. 

Pirrquinamento provocato » 


< 


dall'attività produttiva della Caffaro, 


n oltifefadiaver contaminato terreni 
sottostanti lo stabilimento, si è 
diffuso nelle aree a sud dell'azienda 
mediante.lo.scarico.delle (acque 
industriali pellet alle 
indagini ambien Vviate nel 2000 
sull'area dello stabilimento Caffaro 
e nelle sue immediateMicimanze 
é emerso un inquinamento del 
suolo con valori fino a migliaia di 
volte al disopra dei limiti di legge. 
Nell'area dello stabilimento gli 
inquinanti — quali.policlorobifenili 
(PCB), policlorobenzodiossine 
e dibenzofurani (PCDD/F), 
mercurio, arsenico, solventi si 
sono spinti nel sottosuolo fino 
a una profonditadi oltre 40 mt, 
determinando di conseguenza 
anche larcontaminazione della falda 
acquifera. e 


I 


e di $6da <= 


The.business of the chemical 


i company etiaro in.Brescia, in 


< The. Central Macro-region, started 
o thgipreduction of 


tie soda and Various other * 


^ ‘uf che Ww ay 
Ux - pro on próduc tmr 
fp. 


= "pesticides. Starting from 1938, the 


company launched the 

of polychlorinated bi 

whieh has been discon 

1984. The pollution cr; 

Company's production activities, 
addition to having contaminated the 
Soils underlying the plant, Spread 
itself in the aréasdetated south/of 
the mill, by means of the dumping 
of thé industrial waters into the 
irrigation ditches. The environmental 
investigations started in the year 
2000, i used on Caffaro's 
plan rrounding region, 
det, ibpollution whose 
values exceeded the law limits 

by thousands of times. In the 
plant's area the pollutants — as 
polychlorinated biphenyls (PCB), 
polychlorinated dibenzodioxins and 
dibenzofurans (PCDD/F), mercury, 
arsenic and solvents — spread = 
themselves in the soil, reaching 
beyond the depth of 40 M... 
contaminating as.q,consequence 
also the aquifer. 
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1.4.0 
La Madre é grande 


Le autostrade d'Italia nascono nella Macroregione e 
muoiono nella Macroregione. È da qui che si è propa- 
gato il primo esemplare, per collegare la capitale della 
Piana agli specchi d'acqua più a nord, la Milano-Laghi 
degli anni venti, ed é qui che tra il primo e il secondo 
decennio del nostro millennio e tornata a manifestarsi, 
dopo quarant’anni senza sintomi, l’ultima evoluzione 
del ceppo, la BreBeMi. Qui, soprattutto, si estende la 
Grande Madre, l'autostrada Serenissima che unisce le 
estremità della Macro dai confini montani a quelli ma- 
rini. Nome in codice: A4, 517 chilometri bituminosi 
tra Torino e Venezia che costituiscono la spina dorsa- 
le della Padania, l'unico vero elemento di raccordo e 
di sintesi di una terra condannata alla dispersione. E 
l'autostrada piü trafficata d'Europa, con oltre cento- 
mila passaggi giornalieri nelle zone centrali, tra Mi- 
lano e Brescia, e punte di 140.000 in prossimità della 
capitale. Ed e anche una conduttura per il ricircolo 
dell'aria, sporca per la maggior parte del tempo grazie 
a concentrazioni di microinquinanti che non hanno 
eguali nel continente: seguendo le città attraversate 
dalla Serenissima si ritrovano puntualmente quelle in 
cui si respirano maggiori quantità di polveri sottili, os- 
sidi di azoto, monossido e biossido di carbonio, ozono 
o derivati dello zolfo, per citare alcuni veleni. 


Problema: nella zona piu congestionata d'Europa con 
la peggiore qualità dell'aria, in che modo si puó in- 
cidere in maniera efficace sulla mobilità? Nella Ma- 
croregione la risposta è una nuova strada pensata per 
portare altro traffico qualche chilometro piü a sud 
dall'epicentro del problema. Per l'esattezza parliamo 
di un'autostrada, l'A35, chiamata più comunemente 
BreBeMi in quanto scorre tra Brescia-Bergamo-Mila- 
no. Ci sono voluti quasi vent'anni per venirne a capo, 
dai primi vagiti agli inizi degli anni Novanta all'inau- 
gurazione nell'estate 2014. E l'esempio perfetto del 
modo residuale e al tempo stesso vorace con cui si 
continuano a progettare queste infrastrutture. Innan- 
zitutto è lunga 64 chilometri ed è costata 2,4 miliardi 
di euro. Se si tolgono gli oneri finanziari dei prestiti si 
arriva comunque a 1,8 miliardi, contro gli 800 milioni 
previsti inizialmente. Di fatto non collega città o ter- 


ritori, ma marginalità. Parte in mezzo alla campagna 
gusto cemento e finisce nella suburbia commerciale 
e produttiva milanese prosciugata dalla crisi. È stata 
costruita in una delle poche aree in cui c’era effetti- 
vamente spazio per realizzarla, confermando ancora 
una volta come nella Piana il vuoto non sia ammesso. 
Se la si guarda sulla cartina, si può immaginare l’iter 
progettuale: “Tiriamo una riga dritta qui, che non c’è 
niente”. Quanto alla sua utilità e sostenibilità, i dati 
iniziali sono chiari: nel primo periodo di funziona- 
mento la media è di circa ventimila passaggi al giorno, 
contro i sessantamila che sarebbero necessari a regime 
per sostenere l’opera dal punto di vista finanziario. 


Se la Serenissima è la Grande Madre, la BreBeMi è 
una figlia negletta, in lite con la matriarca per acca- 
parrarsi qualche automobile e camion. Con un prezzo 
molto alto dal punto di vista economico e ambientale. 
Nata come opera voluta e finanziata dai privati, da 
sostenere attraverso un project financing che in teoria 
non dovrebbe prevedere denaro della collettività, è in 
realtà sorretta dai fondi della Cassa depositi e prestiti 
per 820 milioni di euro e per 700 milioni dalla Banca 
europea degli investimenti, entrambe pubbliche. Se la 
società che gestisce l'A35 non dovesse riuscire a ripa- 
gare il finanziamento, pur in presenza di pedaggi più 
alti dei normali valori di mercato, il costo ricadrebbe 
sulle tasche dei cittadini. E in parte già lo fa, dato che 
lo Stato, a pochi mesi dall’apertura, ha stanziato com- 
plessivamente 360 milioni tra contributi governativi e 
regionali, vista l’insostenibilità del piano finanziario a 
cui i privati hanno contribuito in parte minoritaria. Il 
costo ambientale ha diverse sfaccettature: ci sono i 900 
ettari di terreno agricolo spariti, il paesaggio segnato 
ancora una volta dall'asfalto secondo l’assioma “stra- 
da uguale sviluppo”, oltre al rischio concreto di nuovi 
casi di inquinamento nei terreni che attraversa. “L’u- 
nico scopo al quale fino a questo momento è servita 
la BreBeMi è stato per interrare rifiuti”: lo ha dichia- 
rato Roberto Pennisi, procuratore presso la Direzione 
Nazionale Antimafia sentito dalla commissione parla- 
mentare d’inchiesta sulle attività illecite connesse al ci- 
clo dei rifiuti. Una circostanza confermata dalla prima 
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inchiesta, emersa quando l'autostrada non era ancora 
ultimata, relativa proprio alla presenza di rifiuti illeciti 
lungo il percorso. 


La Serenissima o l'Autostrada del Sole, la A1 che col- 
lega Milano a Napoli, erano nate in un territorio ver- 
gine, ancora da sviluppare. L'ultima opera di questo 
tipo é la A31 Valdastico nella Macroregione Orien- 
tale, completata nel 1976. Successivamente, negli 
anni Ottanta, era stato realizzato il collegamento da 
Torino verso il traforo del Frejus che collega la Piana 
alla Francia, o raccordi minori come quello tra Asti e 
Cuneo, sempre nella Macroregione Occidentale. La 


novità della BreBeMi é nella sua natura interstiziale, ro - — 
nel fatto che sfrutta una mancanza infrastrutturale nei $ | : 
collegamenti verso Milano a sud dell’asse della A4, Ms ; | 

pur in assenza di una reale necessità di mercato e di m | | 

un vero progetto di espansione economica. L'opera ; i 


di sfruttamento delle marginalità territoriali rimaste 
libere prosegue con collegamenti pensati secondo la 
filosofia del tutto e ovunque. La Mantova-Cremona, 
due piccoli centri nella zona sud della Macroregione 
Centrale divise da un’ora di strada normale, o la Bro- 
ni-Mortara, un’arteria che dovrebbe collegare tre di- 
verse autostrade già esistenti scorrendo a sud di Pavia, 
o ancora la Pedemontana Piemontese-Lombarda-Ve- 
neta, una sorta di A4 a ridosso dei monti e delle pro- 
vince a nord del tracciato della Grande Madre. Tutto 
e ovunque: come la Cispadana che dovrebbe dare 
ai territori a sud della Macroregione uno sbocco sul 
mare collegando Parma e Ferrara. Tutto e ovunque: 
per andare, a pensarci bene, in nessun posto. 


MFot: 069.140 
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i c T, Con 517 chilometri bitumati, la 
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Grande Madre unisce; alimenta 

e rigenera costantemente la 
Macroregione, toccandone le 
principali città mentre corre verso 
iL mare. LAutostrada A4 è Una 

delle piü trafficate d'Europa ed é 
geograficamente spostata verso la 
Pedemontania, l'area della Padania 
piü a ridosso delle Prealpi. 


With its 517 asphalted kilometres 
the Big Mother constantly connects, 
feeds and regenerates the Macro- 
region, touching its main cities 
while it runs toward the sea. The 

A4 Motorway is one of the most 
congested European freewaysand 
is geographically located toward: 
Pedemontania, the Padan region 
which is nearer to the Alpine 
foothills. 
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La, Grande Barriera di Milano Est 
gg traffico sulla Grande 
Madre e.lo indirizza lungo 


il percorso di attraversamentog 
della capitale della Macroregione. 


The Great Milano Est Barrier 
digests the traffic of the Big Mother, 
redirecting it along the crossing 
route of the Macro- ~regioMsscapital 
City. 
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Map: 0081140 
MINITALIA 


La Minitalia é un parco dei 
divertimenti per famiglie che si 
trova nella Macroregione Centrale, 
lungo la A4, dedicato alle bellezze 
storiche italiane riprodotte in 


miniatura. Il suo-slogan è “Molto più 


di quanto immagini!” ~~ 


Minitalia isan amusement park 
for families located along the A4 
Motorway, in the Central Macro- 
region. It is devoted to displaying. 
miniature reproductions of Italy's 
historical beauties. Its slogan 

is "Much more than what you 
imagine!" 
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netterritorio di 
»"Macroregione Centrale: 

macchia colorata che allieta'il 
Viaggiatore. ss 


tro Rosso (The Red Kilometre) 


is a$cience and technology park 
logated in the territory of Bergamo, 
the Central Macro-region, which 
hosts companies, laboratories and 
research centres. It is a coloured 
stain which gladdens the traveller. 


=Brescia’s E the Central 
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Map:.011.940 
TENARIS DALMINE 


La Dalmine Spa, ora Tenaris 
Dalmine, realizza prodotti in acciaio 
come tubi, bombole 

e componenti per auto a partire 

dal rottame di-ferro. È collocata 
sulla Grande Curva della Grande 
Madre e di notte si arricchisce 
di-fascino e mistero. 


Tenaris Dalmine, once known as 
Dalmine Spa, manufactures steel 
products like tubes, gas tanks and 
car component out of iron scraps. 
It is located on the Big Turn of the 
Big Mother, and the night endows 
her with a sense of mystery and 
fascination. 


Map: 008.140 > Map: 011.140 
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Nella Macroregione Ogni bambino 


vivono 19 milioni ha a disposizione 

e 300 mila persone. 6 mezzi motorizzati 
Ognuna di esse può a scelta tra automobili, 
contare su 1,8 metri motociclette, camion, 


di strada asfaltata. autobus, trattori o altro. 
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MFot: 070.141 
MURATI VIVI 


La Piana alluvionale continua la sua metaforfosi incurante 
dei soggetti che la abitano. Escavazioni e inondazioni, il 
segno del pericolo é un telo arancione forato che circonda 
con le sue spire il terreno prescelto, ma quando compare è 
ormai troppo tardi. L'unica scelta che rimane é barricarsi in 
casa con le finestre chiuse e le tapparelle abbassate, con 
la taverna stipata di viveri in attesa che passi la tempesta 
di cemento. Al sorgere del sole si potranno fare i conti, 
per vedere cosa sia sopravvissuto e cosa invece sia stato 


spazzato via. 


> 45.524128, 10.009829 
Rovato (BS) 
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MFot: 071.141 Castrezzato (BS) > 45.524128, 9.984252 MFot: 072.141 Bariano (BG) > 45.503451, 9.705314 
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MFot: 073.141 Caravaggio (BG) > 45.510789, 9.675616 


MFot: 074.141 Bariano (BG) > 45.503451, 9.705314 
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MFot: 076.141 Rovato (BS) > 45.523405, 10.009851 
MFot: 075.141 Castrezzato (BS) > 45.522818, 9.971389 MFot: 077141 Bariano (BG) > 45.503451, 9.705314 
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MFot: 078.142 Dalmine (BG) > 45.643311, 9.618953 MFot: 079.142 Turate (CO) 45.668884, 9.015734 
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MFot: 080.142 
MFot: 081.142 
MFot: 082.142 
MFot: 083.142 
MFot: 084.142 
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Manerbio (BS) > 45.448665, 10.210432 


Isola d'Asti (AT) 44.843688, 8.191230 
Piacenza (PC) 45.055302, 9.705992 
Asti (AT) 44.843551, 8.189642 
Sesto San Giovanni (MB) > 45.554094, 9.265738 
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MFot: 085.142 


Vallese (VR) 


MFot: 080.142 > MFot: 085.142 


45.333895, 11.077508 
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MFot: 086.142 
PROPRIETÀ PRIVATA 


Gli espropri sono una rogna, mai una volta che l'interessato 
si accontenti del dinaro dindante senza lamentarsi, senza 
contare che spesso il dinaro ci mette un po' a dindare, che 
il burocrate trova a fatica il tempo per firmare il foglietto 
che sblocca la pratica e che le complicazioni sono dietro 
l'angolo. Nel caso specifico si parla della Corda Molle, il 
nome da disfunzione erettile riservato alla tangenziale 
che scorre nella bassa bresciana, Macroregione Centrale. 
Qui non solo i lavori si sono interrotti a metà in attesa del 
cash, ma gli agricoltori cercano da anni di fare valere le 
loro ragioni e ottenere i rimborsi richiesti. Centropadane, 
la società che ha realizzato la strada, ha calcolato 
l'indennizzo per i terreni agricoli, senza peró prevedere un 
centesimo per la ghiaia estratta da quei campi e usata nei 
cantieri. C'é voluto il Tribunale amministrativo regionale 
per confermare il trucco e costringere al pagamento 
extra. Altri casi emblematici riguardano la Brebemi, o 
A35:da un lato gli agricoltori hanno continuato a pagare 
le tasse sui terreni, nonostante la nuova autostrada fosse 
stata inaugurata, perché il passaggio di proprietà non era 
stato formalizzato, e dall'altro é stata a lungo ignorata la 
questione delle aree interposte, quelle strisce rimaste 

tra Brebemi e la nuova Tav. Inutilizzabili, ma ancora da 
risarcire nonostante rassicurazioni varie. 


a t 
n° 
Ic 

i 
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45.496737, 10.082245 
Lograto (BS) 
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1.5.0 
Il viaggio smisurato 


La condizione necessaria per l'avvio di ogni nuova in- 
trapresa infrastrutturale é la sua smisuratezza. Fuori 
misura dal punto di vista economico, fuori misura dal 
punto di vista degli impatti sulle aree attraversate, fuo- 
ri misura dal punto di vista dei benefici. L'enormità, 
l’incalcolabilità, la monolitica fuoriuscita da qualsiasi 
scala di valori: caratteristiche che garantiscono all’in- 
frastruttura una vita progettuale sufficientemente lun- 
ga perché si possa, per sfinimento o per la pretesa im- 
possibilità di tornare indietro, realizzare l’opera. 


La Macroregione ha sposato la ruota gommata come 
strumento privilegiato di trasporto di uomini, merci, 
idee. Un matrimonio che ha lasciato necessariamente 
in disparte l’altra ruota, quella ferrata. Il settore fer- 
roviario è lacerato tra due opposte tendenze schizo- 
freniche: la promozione della smisuratezza e l’anni- 
chilimento di ogni altra forma di esistenza rotabile. Il 
trasporto pendolare è suddiviso per competenze tra la 
Macroregione Orientale, la Macroregione Centrale e 
la Macroregione Occidentale. Ciascuna delle tre arce 
si occupa sostanzialmente della stessa cosa, far sì che le 
persone si possano spostare per lavoro, studio o diletto, 
ma senza una visione d’insieme, con finanziamenti in 
calo costante, costi in crescita per i viaggiatori, condi- 
zioni di servizio degradate. In una delle aree economi- 
camente più rilevanti d’Europa, gravata oltretutto da 
forme di inquinamento legate anche al traffico strada- 
le, è stata via via manomessa la possibilità di spostarsi 
senz’auto in maniera accettabile tra i principali centri 
abitati e da essi verso le zone secondarie. 


L'annichilimento, però, non offrirebbe una visione 
completa del quadro se non si aggiungesse la smi- 
suratezza: e qui entra in scena la Tav, il progetto at- 
tualmente più contestato entro i confini della Macro- 
regione. Inserita dall’Europa nel Corridoio Cinque 
che dalla Spagna dovrebbe portare in Ucraina, l'Alta 
Velocità/Alta Capacità attraversa la Piana dai monti 
che costeggiano la Francia alla costa adriatica verso 
est, toccando tra le altre le province di Torino, Milano, 
Bergamo, Brescia, Verona, Vicenza, Padova, Venezia. 
I problemi cominciano proprio dal principio, dal col- 


legamento con Lione e dall’attraversamento della Val 
di Susa, e proseguono lungo tutto il percorso con zone 
particolarmente critiche, come l’area a sud del Lago 
di Garda o la città di Vicenza. Ovunque, la domanda 
è sempre la stessa: perché non potenziare la linea sto- 
rica invece di costruirne una dal nulla sventrando le 
terre attraversate in nome di vantaggi dubbi dal punto 
di vista dell’efficienza dei trasporti delle merci e delle 
persone? Mentre i treni locali muoiono, si pensa ad 
una super linea talmente grande da essere concettual- 
mente inafferrabile. Tanto più l’opera è enorme, tanto 
più sarà facile nasconderla. 


Ogni cosa, nella Tav, è concepita nell’ordine della 
smisuratezza. Smisuratezza dei costi, stimati in decine 
di miliardi e in aumento nel corso degli anni (il solo 
tratto tra Lione e Torino si aggira sui 17 miliardi, per 
quello tra Brescia e Padova si parla di 10 miliardi); 
smisuratezza dei finanziamenti: i fondi per sostene- 
re l’opera non ci sono, si procede un pezzo alla volta 
senza sapere se davvero la si potrà portare a termine; 
smisuratezza dei tempi: il cammino di questi progetti 
è iniziato nel 1991, la legge obiettivo che ne sanciva 
l’ufficialità è del 2001 e, dove sono iniziati, i cantieri 
hanno sempre subito slittamenti e ritardi, mentre ad 
oggi non esiste una data certa per l’entrata in funzione 
di tutta la linea; smisuratezza delle conseguenze: ter- 
reni agricoli distrutti, rischi per le falde acquifere, case 
e attività produttive cancellate dagli espropri, pericoli 
per via dei materiali escavati, città e paesi tagliati dal 
passaggio delle rotaie; smisuratezza dei benefici: non 
ci sono i calcoli relativi ai tempi di percorrenza, ai tre- 
ni che andranno ad aggiungersi a quelli attuali, alle 
persone potenzialmente trasportate, alle future merci 
in viaggio; smisuratezza dei progetti: i disegni defini- 
tivi per una parte importante della tratta, quella che 
dalla Macroregione Centrale viaggia verso la Macro- 
regione Orientale, ancora non ci sono. 


La dimensione della Tav non è nello spazio, come 
sarebbe ragionevole per un’infrastruttura che collega 
città, regioni e Stati diversi, ma nel tempo. È questa 
la condizione essenziale che la porta nell’ambito del- 
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Nel 1991, i piloni iniziarono 

a rivendicare uguali diritti e pari 
opportunità, ma sulla loro comunità 
gravavano e gravano ancora forti 
pregiudizi che sfociano in aperta 
discriminazione. 


In 1991, the pillars started to 

lay claim to equal rights and 
opportunities. But their community 
was, and still is, the object of 
strong biases resulting in overt 
discrimination. 
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la smisuratezza. Ció che la rende diversa dalle opere 
normali é la sua diluizione negli anni, con un corolla- 
rio di incertezze che alimenta il fuoco delle discussioni, 
delle promesse, delle proteste, delle risoluzioni, delle 
svolte, degli stop improvvisi, dei tentativi di revisione. 
Le Grandi Opere devono essere smisurate e occupa- 
re archi temporali differenti da quelli umani. Devo- 
no avere una prima pietra o un primo scavo, ma non 
necessariamente l’ultima. Per quanto grandi siano le 
ricadute per chi si trova i plinti davanti agli occhi, nel 
posto in cui vive o lavora, esse riguarderanno solo una 
piccola parte di persone o territorio. Per quanto forti, 
le resistenze saranno sempre limitate e in fondo fun- 
zionali alla perdita della misura. L'arricchimento dei 
gruppi imprenditoriali, riuniti in galassie denominate 
General Contractor, coloro cioé che realizzano l'opera 
con grande autonomia decisionale rispetto alla com- 
mittenza, cioè lo Stato, questo arricchimento sta nel 
mezzo. La regione, nel suo farsi Macro, si é allargata 
per abbracciare la smisuratezza e fondersi con essa. 
Dal palazzo piu alto lo sguardo si perde per chilometri 
lungo una foschia che cancella tutte le differenze e av- 
volge ogni cosa, sfumandola. 


MFot: 087.150 
> 45.522818, 9.971389 
Castrezzato (BS) 


136 1. Paesaggio [ 1.5.0 Il viaggio smisurato 7 Eng: p. 699 / MFot: 087.150 137 


MFot: 088.151 
MFot: 089.151 
MFot: 090.151 
MFot: 091.151 


138 


Castrezzato (BS) > 45.522818, 9.971389 


Castrezzato (BS) 45.522818, 9.971389 
Bariano (BG) 45.503451, 9.705314 
Bariano (BG) 45.503451, 9.705314 
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MFot:092.151 


Bariano (BG) 


MFot: 088.151 > MFot: 092.151 


> 45.503451, 9.705314 
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MFot: 093.151 Castrezzato (BS) > 45.522818, 9.971389 MFot: 094.151 Castrezzato (BS) 45.522818, 9.971389 
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MFot: 095.160 
> 45.495581, 10.257696 
Brescia (BS) 


1.6.0 
Grazie parcheggio 


La Macroregione Centrale, per dare coerenza 
urbanistica a future chiese, moschee o luoghi 
dedicati alla preghiera e alla religione in genere, 
ha di recente approvato una legge che prevede 
tra le altre cose, "la congruità architettonica e 
dimensionale con le caratteristiche generali e 
peculiari del paesaggio lombardo", un impianto 
di videosorveglianza che controlli gli ingressi e 
*uno spazio da destinare a parcheggio pubblico 
in misura non inferiore al 200 per cento della 
superficie lorda di pavimento dell'edificio da 
destinare a luogo di culto. Il piano dei servizi puo 
prevedere in aggiunta un minimo di posteggi 
determinati su coefficienti di superficie 
convenzionali". 


Nella normativa, impugnata dal governo 
centrale perché ritenuta lesiva della libertà 
religiosa viste le forti limitazioni che prevede 
per i luoghi di culto, ci sono un paio di particolari 
rivelatori della psicologia del disastro. Uno di 
questi è la congruità architettonica: seguendo 
lo schema dei Classici Padani si dovrebbero 
prevedere oltre alla struttura almeno due 
rotonde, una palma, un traliccio, una serie 

di cartelloni pubblicitari di varie dimensioni, 
un centro commerciale sull'altro lato della 
strada, un capannone produttivo annesso alla 
chiesa o moschea per garantire la continuità 
del fatturato, una fontanella in cemento, una 
facciata di colore giallo malattia e un'altra 


sulle tonalità del rosa sedazione, una piscina 
vuota adagiata sul prato antistante, una statua 
neoclassica, un animale pietrificato a scelta, un 
compro oro affiancato da un centro massaggi, 
un locale per il pranzo di lavoro con pizza, 
bistecca e sushi, una bretella autostradale 
possibilmente sopraelevata, una cava di 
prestito da adibire nell'immediato a discarica 
di rifiuti speciali, una Torre Eiffel in scala 

1:500 ed eventualmente un cantiere aperto da 
almeno cinque anni con proroghe continue alla 
scadenza dei lavori, attraverso cui dare vita a 
un nuovo insediamento residenziale con spazi 
da adibire a negozi e/o uffici. Naturalmente 

il legislatore non può inserire tutte queste 
fattispecie e si limita a parlare di congruità, 
lasciando al perito burocrate amministrativo il 
compito di vigilare secondo il gusto personale. 


Soltanto un elemento non può essere lasciato 
al caso: l'ampio parcheggio. Su tutto si può 
transigere, ma non sul posteggio per l'uomo 
della Piana. Non è un caso che iltema sia 
associato alla religione nel caso della legge 
citata, dato che il culto profondo per la ruota 
motorizzata ha portato ad accumulare nella 
Macro oltre quindici milioni di veicoli. Essi 


6 3 E MFot: 096.160 Visano (BS) 45.320551, 10.372097 
pom pelos nen cp Dep COR UO a MFot: 097.160 Roncadelle (BS) > 45.533538, 10.154779 
persone e merci lungo le serpentine asfaltate, MFot: 098.160 Paratico (BS) > 45.658888, 9.954009 
ma necessitano di spazi appositi e abbondanti MFot: 099.160 Orzinuovi (BS) -> 45.409536, 9.934103 
per i momenti di riposo. Senza l'auto, senza MFot: 100.160 Paese (TV) > 45.667569, 12.191511 
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la motoretta, senza il camione non si puó 
alimentare il ciclo del movimento perpetuo, 
eterno, congestionato, in cui sono previste 
sacche di decompressione secondo una delle 
classiche strategie padane: creare uno spazio 
vuoto per poi riempirlo. Nel caso specifico, di 
vetture, cicli e simili. Perché un luogo esista 
deve essere raggiungibile dal mezzo alimentato 
a idrocarburi e, una volta raggiunto, deve 
offrire stalli con generosità. Il parcheggio 
nella Macroregione é nobilitato. Talvolta, nel 
linguaggio comune, capita che la parola sia 
connotata negativamente (*La scuola non puó 
essere un parcheggio", si sente ad esempio), 
come se il fatto di essere parcheggiati fosse 
un difetto. Al contrario. Il parcheggio della 
Macro é ugualitario, riceve tutti senza fare 
distinzioni. E sinonimo di sosta, é vero, ma 
contiene in sé anche il concetto di ripartenza. 
Il parcheggio é inoltre prezioso, per cercarlo si 
è disposti a sacrificare tempo in abbondanza, 
ed è l'espressione più concreta dello scorrere 
del tempo e dei destini umani: si riempie e si 
svuota in un continuo fluire, oggi accoglie tizio, 
domani ospita caio. Si offre come compagno 
temporaneo, eppure é dotato di quella fissità 
che lo rende immune ai cambiamenti nel breve 
periodo. Il parcheggio guarda alle ere, non agli 
anni. É oltre la nostra dimensione peritura e allo 
stesso tempo é presente. Ma é pure passato e 
futuro. L'uomo della Piana coglie nel parcheggio 
la trascendenza quotidiana, a lui si rivolge 
commosso con inni di giubilo e devozione. 


Per questo diciamo grazie parcheggio per 
essere cosi ampio, per darci la possibilità 

di scegliere dove stare con la certezza di un 
approdo sicuro. Grazie parcheggio perché ci sei 
nei giorni feriali e in quelli festivi, perché a te 
possiamo rivolgerci quando siamo in affanno, 
perché dentro di te non ci puó capitare alcun 
male. Tu conosci i nostri cuori, guidi le tue 
genti e le raduni a lisca di pesce o in serie di 
file speculari. In te noi crediamo, perché ci hai 
disposto in modo ordinato a tua immagine e 
somiglianza. Grazie parcheggio per avere un 
minimo di posteggi determinati su coefficienti 
di superficie convenzionali, qualsiasi cosa 
voglia dire. Grazie parcheggio per farci sentire 
importanti, amati, richiesti, grazie per tutte le 
volte in cui ci fai capire con i tuoi modi discreti 
e magnanimi che anche per noi c’è un posto 

su questa terra. Grazie perché sei a raso, 
sotterraneo o multipiano e grazie perché in caso 
di acquisto o di consumazione le prime due ore 
sono gratis. 
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Voghera (PV) 
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MFot: 102.161 Paderno Dugnano (MI) > 45.568367, 9.159430 MFot: 103.161 Sesto San Giovanni (MI) > 45.525538, 9.222522 
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MFot: 104.161 Rovato (BS) 45.559586, 10.014289 MFot: 106.161 Buttrio (UD) 46.009267, 13.329651 
MFot: 105.161 Seregno (MB) 45.656230, 9.207270 MFot: 107.161 Tagliuno (BG) 45.639309, 9.897899 
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1. Paesaggio [ 1.7.0 Dopo la rotatoria 


1.7.0 


Dopo la rotatoria 


C'è stato un tempo Prima della Rotatoria e un tempo Dopo la Rotatoria. È stato 
il secondo millennio a portarle tra noi e nella Macroregione l’entusiasmo è stato 
subito altissimo, tanto che ci si è fatti prendere la mano. Nel giro di una decina 
d’anni si è perso il conto delle rotonde stradali, nella Macroregione Centrale 
si stima che ve ne siano oltre seimila e cinquecento esemplari in ogni tipo di 
via, viuzza, bretella, svincolo, tangenziale. L'intento iniziale era di fluidificare il 
traffico, eliminando stop e semafori, e di rendere più sicuri alcuni incroci, ma ne 
è nata una specie di religione: ci sono progettisti che ne disegnano una ogni cen- 
tocinquanta metri e ci sono sette di automobilisti che si spostano in gruppo alla 
ricerca della rotonda perfetta, quella in cui puoi solo entrare senza uscirne mai. 


Ogni rotatoria comporta un maggiore utilizzo di denaro pubblico rispetto alla 
normale intersezione (circa centocinquantamila euro ciascuna), un maggiore 
consumo di spazio (l’incrocio si allarga mangiandosi i pezzi di terreno ai lati), 
oltre alla necessità di riempire il vuoto creato con l'isola centrale. Se c’è l'aiuola, 
servono soldi per mantenerla verde e allora si cercano sponsor, anche se in po- 
chi abboccano e quando lo fanno non sempre possono mettere le loro insegne 
pubblicitarie per ragioni di sicurezza. L'espressione massima della rotonda è 
raggiunta però con l’opera d'arte al centro, la scultura finanziata per accogliere 
il viaggiatore, per installare un simbolo della zona, per celebrare la potenza 
dell’imprenditore, per dimostrare una vitalità creativa mai sopita. Creare un 
vuoto per poi riempirlo, mentre attorno scorre la strada: nella Macroregione 
tutte le rotonde escono col buco. 
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Non é mai stato 
compilato un 
censimento ufficiale, 
ma si stima che nella 
Macroregione Centrale 
le rotatorie costruite 
siano oltre 6.600: 
quasi 2.000 quelle 
lungo le strade 
provinciali, 4.650 quelle 
lungo le vie comunali. 


Fonte: Corriere della Sera 


MFot: 109.171 
UBRIACHEZZA MOLESTA 


In dosi considerevoli l'alcol interferisce con i processi del 
pensiero e con la coordinazione motoria, a fasi di esal- 
tazione accompagnate tra le altre cose dalla perdita dei 
freni inibitori, con battito cardiaco accelerato e logorrea, 
seguono fasi depressive con balbettio, fusione binocu- 
lare, paralisi respiratoria e, se ci vai giü pesante, il coma. 
Lequilibrio tra esaltazione e depressione é costantemen- 
te perseguito nella Piana, raggiungibile secondo alcune 
scuole di pensiero dimenandosi in circolo nel diametro di 
una rotatoria. 
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45.120299, 8.451145 
Casale Monferrato (AL) 
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MFot: 110.171 
MFot: 111.171 
MFot: 112.171 
MFot: 113.171 
MFot: 114.171 


160 


Bolzano vicentino (VI) > 45.587200, 11.625578 


Rezzato (BS) 45.513388, 10.306557 
Mandolossa (BS) > 45.552294, 10.148857 
Saló (BS) 45.592188, 10.522516 
Ospitaletto (BS) 45.549559, 10.086801 
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MFot: 115.171 


Assago (MI) 


MFot: 110.171 > MFot: 115.171 


> 45.401754, 9.151014 
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MFot: 116.171 
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Buccinasco (MI) 45.433928, 9.119476 
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MFot: 117.171 
MFot: 118.171 
MFot: 119.171 
MFot: 120.171 
MFot: 121.171 


Montichiari (BS) 
Brescia (BS) 
Verona (VR) 
Concesio (BS) 
Rezzato (BS) 


MFot: 116.171 > MFot: 121.171 


45.405885, 10.420349 
45.523609, 10.197178 
45.401585, 11.017545 
45.589644, 10.225608 
> 45.513210, 10.306324 
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44.902931, 8.102608 
45.018020, 9.132510 


Baldichieri d'Asti (AS) 


MFot: 123.171 
Casteggio (PV) 


MFot: 124.171 


> 45.075544, 9.307017 


MFot: 122.171 Stradella (PV) 
165 


MFot: 122.171 > MFot: 124.171 
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MFot: 125.171 Torino (TO) > 45.075670, 7.742661 MFot: 126.171 Palazzolo vercellese (VC) > 45.185534, 8.244102 
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MFot: 127171 Sarnico (BG) > 45.667368, 9.958730 MFot: 128.171 Brescia (BS) > 45.511085, 10.229736 
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MFot: 129.171 


170 


Telgate (BG) 45.630976, 9.858243 
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Ill: 006.171 / ROTATORIA / TRAFFIC CIRCLE 


Nel suo viaggio verso l'ignoto, The car driver, on his journey to the 
l'automobilista incontró la rotatoria unknown, met the perfect traffic 
perfetta, quella senza vie d'uscita, circle — the one lacking exit ways 
e vi si stabili nominandosi — and settled there by appointing 
presidente. himself as president. 
MFot: 129.171 / Ill: 006.171 171 
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, n MFot: 130.171 


- . L'ENIGMA DELLA SFINGE 


La sfida é tanto intrigante da non poter essere abban- 
donata, ma la ricerca di una risposta puó durare tutta la 
vita, e non é detto che porti a qualche risultato. Qualcuno 
ha sicuramente voluto dirci qualcosa, pensiamo mentre 
davanti ai nostri occhi una gigantesca sfinge si staglia su 
una brulla rotatoria, circondata dai lampioni su uno sfondo 
presidiato da uno schiaffone pubblicitario e da uno scato- 
lone commerciabile con facciata a specchio. Davanti a cui, 
in cerca di indizi sul significato di tutto ció, continuiamo a 
vedere inevitabilmente noi stessi. 


> 45.119181, 7711409 
Torino (TO) 
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MFot: 131.172 
L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE zl 


Nonostante gli sforzi successivi, compresi i piü recenti 

di Milano 2015 col suo magico Albero della Vita, nessuna 
Esposizione Universale troverà mai un simbolo piü riuscito 
della Torre Eiffel. Poche cose danno piü soddisfazione 

agli occupanti della Piana quanto la propaganda di sée 
dei propri prodotti, meglio se con una minima attinenza 
tra quanto viene offerto e la sua rappresentazione. É il 
gene della grandiosità, si manifesta intrecciando acciaio 

e piantumandolo su una superficie piallata con estremo 
disprezzo per le miserie circostanti. 


> 45.316593, 11.503215 
Cagnano (VI) 
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| Ill: 007172 / TORRE EIFFEL / TOUR EIFFEL 
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Il particolare processo di zincatura The peculiar and patented 

10096 brevettata garantisce la galvanising process guarantees the 
massima resistenza del manufatto artefact's maximal resistance to the 
alle intemperie: tra duecento anni weather: 200 years from now it will 
sarà l'unica spiegazione plausibile be only reasonable explanation for 
alla sua presenza. its presence. 

MFot: 132.172 Cagnano (VI) 45.316593, 11.503215 

178 1. Paesaggio [ 1.7.0 Dopo la rotatoria [ 1.7.2 Monumenti MFot: 132.172 / Ill:007.172 179 


MFot: 133.172 Cuneo (CN) 2 44.428577, 7.567733 
MFot: 134.172 Savigliano (CN) 44.598596, 7.657985 
180 1. Paesaggio [ 1.7.0 Dopo la rotatoria [ 1.7.2 Monumenti 


MFot: 135.172 
MFot: 136.172 
MFot: 137172 
MFot: 138.172 
MFot: 139.172 


Tagliata (CN) 
Tagliata (CN) 
Mussotto (CN) 
Padova (PD) 
Vercelli (VC) 


MFot: 133.172 > MFot: 139.172 


> 44.584178, 7.751239 
> 44.584178, 7.751239 
> 44.711484, 8.024832 
45.400802, 11.852374 
> 45.314305, 8.415614 
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MFot: 140.172 
COLONNA SCARICO POZZANGHERA 


Il rebus è uno degli hobby più amati nella Macroregione, 
portato dalle pagine delle riviste di settore direttamente 
lungo le strade della Piana. Ma siccome dopo anni di disse- 
sto idropsicologico le facoltà linguistiche degli autori e dei 
risolutori sono ormai disarticolate, spesso questi indovi- 
nelli visivi non vogliono dire nient'altro rispetto a quello che 
mostrano. Una colonna classica che raccoglie acqua pio- 
vana e la scarica direttamente sulla piazzola di sosta dal 
tubo digerente interno è esattamente una colonna classica 
che raccoglie acqua piovana e la scarica direttamente sulla 
piazzola di sosta dal tubo digerente interno. 
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> 44.577792, 7.637932 
Savigliano (CN) 
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MFot: 141.172 Sarmato (PC) 45.056010, 9.495690 MFot: 143.172 Ciserano (BG) 45.589875, 9.606118 
MFot: 142.172 Asti (AT) > 44.875023, 8.215583 MFot: 144.172 Piacenza (PC) 45.040105, 9.756954 
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MFot: 146.172 Gaggiano (MI) 45.406084, 9.032764 
MFot: 145.172 Cattanea (PV) > 45.279135,8.790782 MFot: 147.172 Gaggiano (MI) 45.408807, 9.045748 
MFot: 145.172 > MFot: 147.172 187 
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MFot: 148.172 
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Corzano (BS) > 45.443269, 10.009634 
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MFot: 149.172 


Fara Olivana con sola (BG) 


MFot: 148.172 > MFot: 149.172 


> 45.481522, 9.734372 


189 


e 


vC (ms - ^ x en - ea 
were S r aos) ^ ANSE Sake tees 
pai ETA E = = S F( st + Et NAT LGA ili SE: 


MFot: 151.172 Paese (TV) 45.670886, 12.176691 
MFot: 150.172 Pandino (CR) > 45.422395, 9.545202 MFot: 152.172 Neive (CN) > 44.742487, 8.081365 
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MFot: 153.172 Lumezzane (BS) 45.652967, 10.274933 MFot: 154.172 Bonate Sotto (BG) 


> 45.673794, 9.563468 
192 
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MFot: 153.172 > MFot: 154.172 193 


MFot: 155.172 
LA SMISURATEZZA 


Quando il gene della grandiosità si lega al gene della 
cianfrusaglia la reazione che ne deriva puó portare ad un 
elevato grado di Smisuratezza nel sangue. Solitamente 
questo valore si considera in relazione a opere pubbliche 
di grande impatto ed é funzionale alla loro realizzazione, 
ma l'uomo della Piana é dotato di orgogliosa autonomia 
nell'ambito dei Processi SBAM! e si diletta nel mostrare ai 
propri simili come anche un semplice gesto, ad esempio la 
posa di una sedia, possa acquisire una valenza smisurata. 
Accomodatevi pure, prendete il vostro posto, il disastro é 
aperto anche nei giorni festivi con orario continuato. 
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> 45.554318, 10.091108 
Ospitaletto (BS) 
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TETTE ad 


MFot: 156.172 
MFot: 157172 
MFot: 158.172 
MFot: 159.172 
MFot: 160.172 


196 


Luzzana (BG) 
Calcinato (BS) 
Carpenedolo (BS) 
Nazionale (BG) 
Ciserano (BG) 


> 45.716157,9.884711 
> 45.467381, 10.394025 
45.365954, 10.438812 
45.688463, 9.818963 
45.594385, 9.603010 
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MFot: 161.172 


Romanengo (CR) 


MFot: 156.172 > MFot: 161.172 


> 45.375225, 9.796240 
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MFot: 162.172 Paderno Dugnano (MI) > 45.565197, 9.161941 MFot: 163.172 Terenzano (UD) > 46.017254, 13.222019 
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2.0.0 


«Nella megalopoli il reddito pro capite é importante 
perché da la misura delle possibilità piu ricercate 
di vivere la modernita piu piena, cloe consumare, 
stordirsi, stare al ritmo della macchina» 


2. Fatturato [ 2.1.0 Sangue aziendale 


2.1.0 
Sangue aziendale 


È la prima notte nella nuova casa e Sergio si 
sveglia verso le tre perché ha sete e perché ha 
poco sonno. Potrebbe bere in bagno, ma forse 
non ha voglia di acqua e decide di scendere le 
scale per andare in cucina. Recupera gli occhiali 
da vista sul comodino. Non ha ancora quella 
confidenza che permette di camminare al buio 
senza sbattere o inciampare, si appoggia alla 
cassettiera vicino al letto, raggiunge la porta 
già aperta e quando è in corridoio gli occhi sono 
quasi abituati all'oscurità: non accende la luce 
per non svegliare la moglie, rimasta nel letto, 

e la figlia, addormentata nella sua stanza. Con 
cautela affronta i gradini che conducono alla 
grande sala curvando leggermente. Sono freddi, 
in granito rosa. Scendendo vede in basso la spia 
della tv, la lucina blu dell’antifurto e il bagliore 
del lampione davanti a casa che filtra da una 
delle finestre. Le ante sono aperte, ma ci sono 
le grate. Attraversa il salone con maggiore 
sicurezza verso la cucina che occupa l’estremità 
opposta, lo guida l’orologio elettronico del forno 
vicino al lavello. Punta verso il frigorifero. Apre 
l'anta, sente l’alito freddo che ne esce, prende 
la bottiglia di coca-cola e recupera un bicchiere 
dalla parte alta del mobile. Beve, fa un piccolo 
rutto e riattraversa il soggiorno verso la porta in 
legno che dà sul piccolo atrio chiuso da un’altra 
porta. Digita il codice sul pannello e sblocca la 
serratura disattivando l'allarme: davanti ai suoi 
occhi si apre il capannone illuminato appena 
dalle file di finestre a ridosso del tetto. È ancora 
vergine: gli uffici sono a lato dell’ingresso 
principale, qui lavoreranno la moglie e la figlia, 
la parte dedicata al magazzino è lungo il lato 
corto del rettangolone, mentre al centro sono 
stati piazzati i macchinari. Ci sono voluti tre 
giorni per completare il trasloco e un milione 

e mezzo per costruire ciò che aspettava da 
vent’anni, da quando ha lasciato il lavoro da 


dipendente per mettere in piedi la prima officina 
nella vecchia sede di un meccanico d’auto: a 
quarantotto anni ha completato la villetta con 
annessa azienda di trafilatura in conto terzi, 
passata da zero a otto dipendenti tra cui un 
cognato e il futuro genero. 


Sergio è uno degli uomini che hanno fatto la 
Macroregione. Nelle sue vene scorre il sangue 
aziendale che ha nutrito una del milione e mezzo 
di imprese cresciute nell’epica di uno sviluppo 
economico senza precedenti. È nato dopo la 
guerra, ha iniziato a lavorare a quattordici anni 
spazzando da terra i resti delle lavorazioni 
della piccola impresa artigiana dello zio. Dopo 
un anno ha iniziato a mettere le mani sulle 
macchine per la tornitura e da lì in avanti non 
ha mai smesso e non intende certo smettere 
ora che ha conquistato il suo piccolo regno con 
al centro la fortezza casalinga e aziendale, 
completato da un giardino, un’aiuola e un 
parcheggio lungo la via interna che affianca la 
strada della nuova lottizzazione vista campi, a 
sud. Dall’altro lato, verso nord, si profilano le 
prealpi oltre la fila di capannoni che ospitano 
officine, magazzini, ingrossi. A est e a ovest 
altre villette, alcune a schiera e altre singole. 
Adesso sa che da qui non si sposterà mai. 


La Macroregione di Sergio è un aggregato 

di epicentri produttivi da cui escono oltre 
seicento miliardi di euro di prodotto interno 
lordo all'anno, poco meno del quaranta per 
cento del PIL di tutta la Penisola. La Centrale 
domina, genera da sola metà della ricchezza 
di tutta la Piana, e con la Macroregione 
Occidentale ha visto svilupparsi al suo interno 
il principale asse di crescita economica tra 
Milano, la capitale, e Torino, la sottocapitale, 
già nel corso dell'Ottocento. La vera scossa 
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tellurica del secondo dopoguerra si é propagata 
peró nella Macroregione Orientale, passata 
dall'arretratezza al benessere in pochi 

decenni, con una rapidità che ha lasciato 

senza fiato i suoi stessi abitanti. Se la Centrale 
e l'Occidentale hanno spostato il loro peso 
verso il settore terziario, l'Orientale resta 
percentualmente piü legata all'industria in 
senso stretto. Per tutte e tre vale, anche dopo 
anni di crisi, una caratteristica generale: non 
c’è settore economico su cui non sia piovuta 
una prosperità soffocante, dall'agricoltura al 
commercio, dall'artigianato alla finanza. Non c'é 
il petrolio: la corsa all'oro, nella Macroregione, 
é stata fatta sfruttando le risorse direttamente 
disponibili: spazio, tempo e lavoro, inteso come 
fatica. Sergio ne ha fatta tanta di fatica, prima 
di arrivare a bersi il suo bicchiere notturno di 
coca-cola, che non saprebbe nemmeno piü dire 
come ha fatto. La Macroregione é un organismo 
alimentato dalla piccola e media impresa, lui 
stesso é cresciuto rimanendo piccolo. Alla base 
del suo lavoro c'era la presenza del lavoro altrui, 
c'era un contagio collettivo e ubriacante ed ora 
guarda con un po' di preoccupazione alla figlia 
chiedendosi se anche lei avrà la stessa sete, 

la stessa fame, quando avrá finito l'università 

e dovrà occuparsi a tempo pieno dell'azienda. 
Un giorno, magari, senza di lui. Sergio non ha 
avuto molto bisogno di pensare, attorno soffiava 
un vento che spingeva a fare e fare e ancora 
afare, assieme agli altri, prima degli altri, piü 
degli altri. Sergio la vede che ogni tanto si 
distrae e intanto ha cominciato col comprarle 
una casa nel centro del paese. Le servirà per 
sposarsi e vivere poco distante dall'azienda e 
dalla famiglia. Sua moglie la sta arredando un 
pezzo alla volta: per ora ha iniziato dalla cucina 
e da una parte di salotto. É una specie di gioco, 
la casa intanto resta disabitata, ma quando 
servirà sara completamente pronta. 


Il commercialista ha spiegato a Sergio come 
stare in equilibrio con l'azienda: mantenendo 
una percentuale di nero attorno al quaranta per 
cento di quanto guadagna non dovrebbe avere 
problemi col fisco. | soldi, comunque, devono 
girare e sta valutando di prendere una quota di 


un futuro quartiere residenziale che dovrebbe 
sorgere attorno alla nuova scuola. Il comune ha 
bisogno degli oneri dei cantieri per costruirla 
ed é pronto a rendere edificabili una serie di 
campi: se l'operazione andasse in porto, ci 
potrebbero volere anche cinque anni, alla fine 
gli resterebbero altri quattro appartamenti da 
aggiungere a quello vuoto nel centro del paese 
e alla villa in cui abita. Per un po' dovrebbe 
bastare. Quello delle costruzioni é un pallino 
recente e, calcolando che per sé spende molto 
poco, si puó dire che sia il suo unico vezzo. A 
parte l'auto, una tedesca, che peró usa di rado 
perché non ha posti particolari dove andare. 
Moglie e figlia possono continuare a condividere 
l'utilitaria italiana. 


Quando chiedi a Sergio se sa cos'é la 
Macroregione ti guarda con occhi sottili che 
sembrano prenderti in giro. Sa di essere ricco, 
questo si, ma sa anche di dover lavorare per 
essere ricco. E sa che la Macroregione è 

ricca, ma pensa che se lo sia meritato. Lui, 

ad esempio, si é concesso una settimana di 
ferie all'anno per andare a funghi in montagna, 
in agosto. Ogni anno i fuochi di artificio a 
Ferragosto, il mercato del giovedi nel paese 

a fondovalle e le camminate con la schiena 
piegata sotto gli alberi nei giorni consentiti 

per la raccolta. Partenza da casa il sabato 
pomeriggio, dopo l'ultima mattinata di lavoro 
in azienda, e ritorno il sabato sera successivo, 
per evitare le code del rientro domenicale. La 
sua Macroregione é molto micro, uno spazio 
vitale e lavorativo che non supera i tre chilometri 
quadrati a cui si aggiunge quello per lo svago 
vacanziero a un centinaio di chilometri da casa. 
Una Microregione nella Macroregione, in cui 
Sergio é padrone del proprio destino perché lo 
produce da sé e non lo molla nemmeno per un 
istante. Ha il suo spazio, la sua porzione, ne ha 
gettato le fondamenta e ne ha eretto i muri fino 
al tetto perché si vedesse, perché si sapesse 
che quella cosa li era presa ed era sua. Lo sa lui, 
lo sa chi lavora con lui, lo sanno gli altri che sono 
fuori da quel regno. A nord lo sguardo di Sergio 
raggiunge le prealpi, a sud si estende verso la 
bassa pianura coltivata su cui sono cresciuti 
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i suoi genitori. La cosa che gli somiglia di piü, 

a parte la figlia, é quella villa col capannone 

che ha da poco finito di costruire. Gli somiglia 
cosi tanto che, facendo attenzione, puó già 
muoversi al suo interno senza bisogno della 
luce. Per farsi un caffé, una volta rientrato in 
casa dopo il solitario tour aziendale, decide peró 
di accenderla: già che c'é fa colazione e si veste. 
Vista l'ora puó anche prepararsi per cominciare 
a lavorare. 


MFot: 165.210 
45.245062, 8.749240 
Mortara (PV) 
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Il prodotto interno lordo 
della Macroregione 

é di 600 miliardi di 

euro all'anno. Due terzi 
dei centri piü ricchi 
appartengono alla 
Macroregione Centrale: 
la magglor parte 

di questi non supera 

| 10.000 abitanti. 


in 


Mapr013.210 
t ZINGONIA 


Zingonia, in:territorio di Bergamo, BOLFIERE 
nella Macroregione Centrale, é 

un progetto realizzato negli-ari —" 
Sessanta dallimprenditore-Renato-— 
*Zingone per consentire a operai 

e impiegati divivere vicino agli 

stabili ti'produttivi. Immaginato 
inizialmente per cinquantamila 

abitanti, ne ospita poco piü di 

quattromila, metà dei quali di 

origine straniera, ed è afflittó da 

gravi problemi di degrado sociale e 
urbanistico: 


= 
OSIO SOTTO 


Zingonia — located in Bergamo, 

in the Central Macro-region — is 

a project realised in the:1960s by 

the entrepreneur Renato Zingone, 

conceived.to allow workers 

and employees to live nearthe 

production plants. Initially designed | 

for 50,000-inhabitants; today it hosts = bu ^ < 
few more than 4,000 = half of which x 1 s 

are foreigners-— and is afflicted by ^ um UISERANO VERDELYINO 
serious problems concerning social 

and urban decay. 


VERDELLO 
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Sangue aziendale Cura del corpo Industrial blood Clothing and body care 


Cura della casa Furniture 
Cura della macchina Car stuff 
Edilizia e fai-da-te Building and DIY 
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MFot: 166.211 
COLORINI 


La luce sulla Piana non produce ombre, filtrata da una 
soffice copertina di umidità e veleni ristagnanti si diffonde 
contagiando ció che tocca e appassendolo. É una luce 
piatta, spalmata su un cielo piatto, che si riflette nelle tinte 
piatte scelte per colorare gli edifici. A parte il grigior mortis 
tipico del capannone, piü o meno tendente al bianco a 
seconda dei gusti, la tavolozza comprende colorini, come il 
giallino, il rosino, l'arancino, l'azzurrino, il mattoncino. Tona- 
lità né di qua né di là, indecise sulla strada da intraprende- 
re, sperdute e a tratti impaurite. 


45.586485, 9.702585 
Cologno al Serio (BG) 
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MFot: 167.211 Gaggiano (MI) > 45.406445, 9.030962 MFot: 168.211 Moncalieri (TO) > 44.977294, 7.705212 
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MFot: 169.211 Borgo San Martino (CN) > 44.697533, 7.883139 MFot: 170.211 Buttrio (UD) 46.013082, 13.321754 
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| HT 


| — 
— 


genio ‘professionale della bellezza 


MFot: 172.211 Grumello del Monte (BG) > 45.637629, 9.879359 
MFot: 171.211 Parona (PV) > 45.276719, 8.781512 MFot: 173.211 Concesio (BS) > 45.604632, 10.215437 
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MFot: 174.212 
ARREDO URBANO 


Forgiati nella plastica, rinchiusi nel recinto, stanno tutti 
cercando di scappare aggrappandosi al muro, costruendo 
una piramide attorno al palo, saltando verso il sogno di 

uno spazio libero pubblicizzato dal cartellone metafisico. 
Sapranno cavarsela nella Piana? Hanno il destino nelle loro 
mani. Nati da un’Idea graficamente di seconda mano, sono 
alla ricerca di qualcuno che li adotti, che li aiuti a trovare 

il loro posto nella Macro. Da qualche parte, là fuori, sanno 
che c'é un vuoto da riempire e che saranno loro a farlo. 


SPAZIO LIBERO 
(035210036 


rrr ] 
fd 
人 — 
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XM 


ue 
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rita ee LEG aa : i x x -- : > 45.671417, 9.497181 
Medolago (BG) 
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MFot: 175.212 
MFot: 176.212 
MFot: 177.212 
MFot: 178.212 
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Paratico (BS) 45.658888, 9.954009 


Terno d’Isola (BS) > 45.688648, 9.547769 
Vigevano (PV) > 45.283801, 8.803592 
Vaccheria (CN) > 44.724787, 8.040861 
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MFot: 179.212 


Adro (BS) 


MFot: 175.212 > MFot: 179.212 


45.606576, 9.998792 
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MFot: 180.212 Lonato del Garda (BS) > 45.429683, 10.517810 MFot: 181.212 Gorlago (BG) 45.665491, 9.818966 
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m me 
Mobile 
Arredamento 


Elettrodomestici 
Brico - Tempo Libero 


\udio -Video - Informatica 


Elettrodomestici 


Brico - Tempo Uber 


| (1 
Audio - Video 


oformatia 


MFot: 182.212 
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Ospitaletto (BS) 45.567299, 10.065780 
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MFot: 183.212 


Castel Mella (BS) 


MFot: 182.212 > MFot: 183.212 


45.486844, 10.149422 
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MFot: 184.213 
SPARPAGLIATEVI! 


Una catena bianca e rossa protegge l'installazione, nel 
caso in cui a qualche malintenzionato venisse in mente 

di scombinarla o, peggio, di rubarla. Equilibrio comples- 
sivo miracoloso, la sfida è lanciata al classico detrattore 
dell'arte contemporanea, abituato a dire "questo lo facevo 
anch'io". Konig Mobil 1 Maxi Sconto 1 0 é la lingua defini- 
tiva, la ruota incatenata controlla che tutto vada secondo 
i piani. 


45.403767, 10.188978 


Manerbio (BS) 
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MFot: 185.213 
MFot: 186.213 
MFot: 187.213 
MFot: 188.213 
MFot: 189.213 
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Costigliole d'Asti (AT) > 44.793190, 8.111738 
Saliceto (CN) 44.426909, 8.176868 
Lodi (LO) 45.299126, 9.497480 
Monza (MB) 45.585179, 9.259311 
Bra (CN) > 44.697533, 7.871466 
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MFot: 190.213 
MFot: 191.213 


Antegnate (BG) 
Manerbio (BS) 


MFot: 185.213 > MFot: 191.213 


45.493656, 9.807824 
> 45.403767, 10.188978 
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MFot 192.214 
OVER THE TOP 


La vetta é difficile da raggiungere, ma una volta in cima le 
bandiere sventolano di gioia. Il figlio ha toccato il picco, 
dove gli azzurri si confondono mescolando il betone al cie- 
lo. Armonia dell'offerta commerciale meccanizzata, esibita 
da dove tutto si puó vedere e dove tutti la possono vedere. 
Sigillo, esempio da seguire alzando lo sguardo sopra i pro- 
pri limiti, muletto prediletto, le sue braccia di metallo sono 
li per sollevare e sollevarci. 


"TOYOTA 
CANNELLI ELEVATORI 


-> 45.560367, 10.016285 das "o i i aN Ss Y i atid di 
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MFot: 193.214 Asigliano Veneto (VI) > 45.311813,11.459142 MFot: 194.214 Castelli Calepio (BG) 45.627257, 9.882933 
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MFot: 195.214 
MFot: 196.214 
MFot: 197.214 
MFot: 198.214 
MFot: 199.214 
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Mozzanica (BG) > 45.479837, 9.690084 
Seveso (MB) > 45.647530, 9.134743 
Ponte di Fontaniva (PD) > 45.631132, 11.725121 
Romano di Lombardia (BG) > 45.559898, 9.762298 
Bagnolo Mella (BS) > 45.422805, 10.181635 


2. Fatturato [ 2.1.0 Sangue aziendale [ 2.1.4 Edilizia e fai-da-te 


MFot: 200.214 
MFot: 201.214 


Dresano (MI) 
Trezzo sull'Adda (MI) 


MFot: 195.214 > MFot: 201.214 


2 45.347842,9.342354 
> 45.612194, 9.506114 
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MFot: 202.214 
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Paese (TV) > 45.676712, 12.150021 
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MFot: 203.214 
MFot: 204.214 


Vallese (VR) 
Bottanuco (BG) 


MFot: 202.214 > MFot: 204.214 


a | ee 


45.333066, 11.077777 
45.650302, 9.507824 
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2.2.0 
La strategia del capannone 


Una strategia essenziale e ben delineata è il primo pas- 
so verso una gloriosa vittoria in battaglia e la Strategia 
del Capannone é uno dei massimi esempi in materia 
di conquista del territorio. Niente e piü efficace, rapi- 
do e incisivo di un capannone, nulla é piu indelebile 
di quel parallelepipedo modulare e modulabile, dalla 
base rettangolare come una scatola da scarpe o qua- 
drata come la confezione di una torta; alto sei metri 
o dodici o diciotto o quanti ne servono aggiungendo 
strati a piacimento fino a raggiungere l'altezza cercata. 
La sua forza é nella sua semplicità, nella sua forma che 
nulla concede al caso e nella sua infinita replicabilità. 
Un capannone può sorgere in due giorni e restare per 
duecento anni, grazie alla sua disadorna virtu é entra- 
to negli oggetti dell'immaginario quotidiano come la 
ruota, gli accendini, 1 water. 


Come per ogni cosa nella Macroregione, anche di 
questa armata si é perso il controllo. Schiere di insu- 
bordinati hanno razziato quanto era possibile razzia- 
re, incenerendo e livellando e occupando l'area di vol- 
ta in volta conquistata. Nessuno è in grado di stabilire 
quanti capannoni siano sorti lungo la Piana e nelle sue 
diramazioni prealpine, nessuno puo prevedere quanti 
ancora ne verranno costruiti e nessuno e ancora riu- 
scito a contare quanti siano quelli inutilizzati: svuotati 
dalla crisi, dal tempo che divora le aziende, da una de- 
localizzazione, sorti con le migliori intenzioni e rima- 
sti senza acquirenti o affittuari. Pensato per produrre, 
immagazzinare, vendere, insomma tutto ció che ha a 
che fare con lavorazione, gestione e promozione di un 
prodotto o offerta di un servizio, si è espanso come 
standard abitativo nel senso più ampio del termine. 


L'uomo padano abita il capannone perché è nella di- 
mensione aziendale che trova il suo status d’elezione 
e anche perché a quella forma ha adattato scuole, 
chiese, ristoranti, centri commerciali, discoteche, lap 
dance, qualsiasi cosa preveda la presenza di uno scam- 
bio tra persone. Poco incline alle sofisticazioni, l’uo- 
mo padano ha razionalizzato e semplificato la propria 
esperienza dello spazio inscatolandosi diligentemente. 


L'industrializzazione del tempo che fu ci ha lasciato in 
eredità un’archeologia industriale ora mal sopportata, 
edifici rimasti come simulacri di uno sviluppo d’im- 
pronta quasi aristocratica, industrie come castelli, fab- 
briche come basiliche dedicate a un dio pagano, archi- 
tetture solide, imponenti, elitarie. Il capannone invece 
è democratico, è popolare, è l'aziendalizzazione dispo- 
nibile per chiunque sia pronto al sacrificio. Il capan- 
none è per tutti, è di tutti. È il cuore della democrazia 
della Macroregione, quella democrazia anarchica che 
matura e marcisce nella lotta con il vicino, con gli dei, 
con le forze della natura. Il capannone è universale 
ed è anche personale quando si arricchisce di una 
facciata neoclassica, di una facciata lucida vetrata, di 
una facciata che dice questo sono io e io sono qui. Il 
capannone è fluido, aperto alle differenze produttive, 
ma al tempo stesso rigido nella sua pachidermica fis- 
sità. Il capannone c'é e non cambia, non prevede un 
riutilizzo fuori dal circuito economico. Presta la sua 
forma, ma non la cede. Il capannone trionfa ed é tutto 
facciata: illuminata da un faretto notturno, sgombra e 
spoglia, impreziosita da una luce al neon colorata, con 
l'insegna arrugginita, con l'ingresso tirato a lucido. 
Dalla caverna alla capanna, dalla capanna al capan- 
none: evoluzione, generazione e salvezza nello spazio 
definito da quattro lati coperti da un tetto oltre 1 quali, 
dove tutto é azienda, c’é il nulla. 
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Dal 1970 al 2010 


la superficie agricola 
e diminuita del 2896. 


The agricultural area has 
decreased by 28% from 1970 to 


2010. 


(Fonte: ISTAT) 


ILL: 008.220 / CAPANNONE / WAREHOUSE 


The logistic area is adjacent to the 
produttiva che e attigua all'area productive one, which is adjacent to 
the administrative complex located 


l'area logistica è attigua all'area 


amministrativa che é presso 


la palma. near the palm tree. 


Ill: 008.220 247 
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MFot: 204.221 
CAMOUFLAGE 


Aziendale e impenetrabile, sufficiente a se stesso, il torrio- 
ne svetta su mura forti e eterne. La parte superiore sfuma 
liquefatta nel grigione circostante, la base é un camaleonte 
che si nasconde nellorizzonte. Non ha dettagli, solo forme 
fumose riprodotte in moduli ripetuti da un disegnatore 
seriale. Prevede già la nebbia, il pulviscolo, l'impossibilità 
di vedere a fondo, mentre severe linee geometriche defini- 
Scono la cornice entro cui guardare. C'é e non c'é, comunica 
in silenzio e non rivela nulla perché é il nulla che vuole farci 
raggiungere. 
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44.700051, 7.962976 
Santa Vittoria d'Alba (CN) 
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p. | 
car 


MFot: 205.221 Mussotto (CN) > 44.714007, 8.030647 MFot: 206.221 Peschiera del Garda (VR) > 45.444035, 10.650736 
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MFot: 207.221 Manzano (UD) 45.998654, 13.348877 MFot: 208.221 Brugherio (MB) > 45.555602, 9.270743 
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CAPANNONI 
USO COMMERCIALE 
338 5724039 


MFot: 209.221 Villa Pedergnano (BS) > 45.579371, 10.008732 

MFot: 210.221 Mortara (PV) 45.245062, 8.749240 

MFot: 211.221 Rovato (BS) 45.551723, 9.990689 

MFot: 212.221 Chiari (BS) 45.531412, 9.915222 MFot: 214.221 Redavalle (PV) 45.040237, 9.210230 
MFot: 213.221 Abbiategrasso (MI) 45.384033, 8.916167 MFot: 215.221 Pompiano (BS) 45.430139, 9.988520 
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MFot: 216.221 
ARMONIA AZIENDALE 


Questo é il nirvana, l'attimo dell'attesa e del compimento, 
in cui ogni cosa si fissa nel gesto dell'uomo che resta e se 
ne va. La porta spalancata sull'orizzonte aziendale illumi- 
nato quanto serve dalle finestre alte, una é aperta per l'aria 
immobile. Lacqua del catino si é posata, il tavolo ha un 
solo posto a sedere, nella perfezione solitaria delle ore piü 
calde. Tropico del silenzio, quiete della sosta produttiva. 
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> 45.489384, 9.888205 
Rudiano (BS) 
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MFot: 217.221 Villa Pedergnano (BS) 45.579371, 10.008733 MFot: 218.221 Cazzago San Martino (BS) 45.570480, 10.060033 
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MFot: 219.221 Cazzago San Martino (BS) 45.570480, 10.060033 
MFot: 220.221 Cazzago San Martino (BS) 45.570480, 10.060033 MFot: 221.221 Bra (CN) > 44.697725, 7.876613 
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MFot: 223.221 
MFot: 224.221 
MFot: 225.221 
MFot: 226.221 
MFot: 222.221 Gaggiano (MI) > 45.406216, 9.039825 MFot: 227.221 
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Santa Vittoria d’Alba (CN) 
Santa Vittoria d’Alba (CN) 
Santa Vittoria d’Alba (CN) 
Santa Vittoria d’Alba (CN) 
Santa Vittoria d’Alba (CN) 


MFot: 222.221 > MFot: 227.221 


> 44.700051, 7.962976 
> 44.700051, 7.962976 
> 44.700051, 7.962976 
44.700051, 7.962976 
> 44.700051, 7.962976 
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MFot: 228.221 Rovigo (RO) 45.026309, 11.770073 MFot: 229.221 Stazione Vecchia (BS) 45.622049, 10.032244 
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MFot: 230.221 
INTERCONTINENTALE 


Non c'é prospettiva nella Piana. L'orizzonte non si spinge 
in profondità, ma si accumula in primo piano. C’é un filtro 
che riduce a zero il contrasto, piü che un paesaggio si 
osserva una sezione. Eccola, é qui: strato dopo strato 
emergono il verde, il grigio, la linea bianca, ancora il verde 
e un'ultima porzione grigia. E una bandiera perfetta, al 

di sopra della quale poggia il rimorchio interconinentale 
dei mercati forestieri, un serbatoio semovente, scatoloni 
imperturbabili. 
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> 44.782414, 8.092995 
Canove (CN) 
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MFot: 231.221 Rovato (BS) 45.560001, 10.014880 
MFot: 232.221 Rovato (BS) 45.560001, 10.014880 MFot: 233.221 Vicenza (VI) > 45.524370, 11.595718 


268 2. Fatturato [ 2.2.0 La strategia del capannone [2.2.1 Capannoni MFot: 231.221 > MFot: 233.221 269 


MFot: 234.221 
MFot: 235.221 
MFot: 236.221 
MFot: 237.221 
MFot: 238.221 
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Centallo (CN) > 44.496055, 7.579567 


Rovato (BS) 45.555805, 10.011925 
D'ongina (PC) 45.063856, 9.885134 
Bra (CN) > 44.696474, 7.869039 
Villa Pedergnano (BS) 45.582615, 10.004848 
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MFot: 239.221 
MFot: 240.221 


Arcene (BG) 
Melzo (MI) 


MFot: 234.221 > MFot: 240.221 


45.576229, 9.612910 
45.500409, 9.429158 
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7 Eng: p. 705 / MFot: 241.221 


MFot: 241.221 
LA CASA SUL CAPANNONE 


Grotta, capanna, capannone. E poi in cima una casa per le 
attività ludiche dell'infanzia. Troppo incerto l'albero, molto 
piü solida la superficie levigata di un tetto. 


45.670886, 12.176691 
Paese (TV) 
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MFot: 242.221 Vedelago (TV) > 45.687761, 12.025528 MFot: 243.221 Santa Vittoria d'Alba (CN) 44.697092, 7.951089 
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MFot: 244.221 Paratico (BS) > 45.655034, 9.953032 
MFot: 245.221 Paratico (BS) 45.655034, 9.953032 MFot: 246.221 Chiari (BS) 45.528574, 9.909734 
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MFot: 247.221 Tortona (AL) > 44.894855, 8.851943 MFot: 248.221 Cattanea (PV) 45.278184, 8.788893 
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MFot: 249.221 
MFot: 250.221 
MFot: 251.221 
MFot: 252.221 
MFot: 253.221 
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Cinzano (CN) 44.695176, 7.901113 
Govone (CN) 44.782993, 8.094626 
Rottofreno (PC) > 45.058097, 9.556175 
Palazzolo sull’Oglio (BS) 45.588161, 9.878349 
Neive (CN) > 44.743219, 8.075700 
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MFot: 254.221 
MFot: 255.221 


Lumezzane (BS) 
San Donato Milanese (MI) 


MFot: 249.221 > MFot: 255.221 


45.651497, 10.275791 
> 45.413948, 9.260381 
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MFot: 256.221 Carobbio (BG) 45.658148, 9.829759 MFot: 257.221 Palosco (BG) 45.598248, 9.837683 
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MFot: 258.221 Montichiari (BS) 2 45.377194, 10.414512 
MFot: 259.221 Castenedolo (BS) > 45.474718, 10.316307 MFot: 261.221 San Giovanni Lupatoto (VR) > 45.374091, 11.060120 
MFot: 260.221 Usmate Velate (MB) > 45.646327, 9.343264 MFot: 262.221 Rovato (BS) 45.575339, 10.003306 
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MFot: 263.221 
AGGRAPPATI ALLA TRADIZIONE 


É venuto per portare doni o per rubare? Nel dubbio lascia- 
molo li a riflettere sulle proprie azioni, eroico e disperato, 
tra due scale e un timpano neoclassico da cimitero monu- 


mentale. 
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> 45.547207, 10.393259 
Nuvolento (BS) 
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MFot: 265.221 Carvico (BG) > 45.694404, 9.480220 
MFot: 264.221 Campagnola (CR) > 45.387704, 9.851772 MFot: 266.221 Castelcovati (BS) > 45.498268, 9.940540 
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MFot: 267.221 Brescia (BS) 45.509904, 10.280284 MFot: 268.221 Paderno Dugnano (MI) > 45.591955, 9.171164 
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MFot: 269.221 Rezzato (BS) > 45.510138, 10.320775 
MFot: 270.221 Ponte di Nanto (VI) 45.429000, 11.587301 MFot: 271.221 Martinengo (BG) 45.566208, 9.762298 
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MFot: 272.221 
AUGURI 


La Macropoli molto spesso non vi dirà dove siete e nem- 
meno quando siete, il perché siete non consideriamolo 
neanche. A queste condizioni una scritta beneaugurante 
puó indicare quantomeno un periodo dell'anno vicino alle 
festività natalizie, quello in cui solitamente c'é qualcosa da 
augurare. Peró poi ci sono tre fasce oblique di colore rosso, 
giallo e azzurro, affiancate da una schermatura bianca con 
escrescenza vetroferrosa. Quel camino, vagamente asse- 
diato, potrebbe volere aggiungere qualcosa al discorso. E 
allora quelle lettere pronte a scivolare dalla piccola tettoia 
forse non sono cosi amichevoli. Auguri per cosa? E se fosse 
un tranello? 
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45.567146, 10.128437 
Ponte Baitello (BS) 
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2.3.0 
Salire sulle cose 


“La gente tende ad andare a vedere le cose, la gente tende a salire sulle cose". 
Un pensiero semplice e lineare, tanto quanto costruire una torre di trecento 
metri in mezzo alla campagna come attrazione per un centro commerciale 
che si rifà all'Impero romano. È la Colonna Desman, il più grandioso progetto 
dell'epoca del Megalitismo Commerciale, in cui ai vecchi centri commerciali 
proliferati nella Macroregione dagli anni Novanta si preferiscono ora strutture 
mastodontiche, paradossali, estreme e, parolina magica, polifunzionali. Meglio 
se irrealizzabili: nell'ambito della Smisuratezza Viter infinito è importante tanto 
quanto la prima colata di cemento. 


Alta trecentodieci metri, l'enorme colonna greco romana é stata disegnata nella 
campagna tra Padova e Venezia, nella Macroregione Orientale, e punta a diven- 
tare il piu alto edificio della Macroregione e della Penisola. Attorno le fotografie 
satellitari restituiscono un territorio modellato dal graticolato romano, suddiviso 
regolarmente in cardi e decumani che testimoniano l'arrivo e la permanenza 
dell'antico colonizzatore. Proprio in virtu del contesto 1 progettisti, un gruppo di 
professionisti dell'architettura e del marketing, hanno pensato di richiamare lo 
storico dominio nello stile dell'edificio. Al suo interno dovrebbero starci negozi, 
uffici, sedi per centri di ricerca e fondazioni, alberghi e un ristorante. Ai piedi 
della Desman, che prende il nome dal termine dialettale per decumano, sorge- 
rebbe un enorme piazzale da sfruttare per i concerti, circondato da una corte di 
spazi commerciali in cui dovrebbero essere presentate le eccellenze del territo- 
rio. Dalla cima del capitello, raggiungibile con gli ascensori, si potrebbe godere 
di una vista molto ampia, dalla laguna ai monti, dalle coltivazioni della Piana 
al capannoni fino agli ampi parcheggi che dovrebbero completare il progetto. 


La Colonna Desman si farà? I promotori, che puntavano sulla tendenza del- 
la gente a salire sulle cose, raccontano di essersi fermat alla proposta iniziale: 
“L'abbiamo lanciata, ma nessuno ci ha seguito". Il progetto megalitico resta 
comunque un esempio definitivo di una concezione smisurata della gestione del 
territorio. In zona, a Mirano, la torre è sembrata troppo fantasiosa, anche se 
non è mancato il politico di turno che ha provato a sposarla, ma poco distante 
è in fase più avanzata la realizzazione di un altro spazio commerciale, e non 
solo, enorme e stavolta orizzontale. Si chiama Veneto City, dal nome originario 
della Macroregione Orientale, un parco per lo svago, il commercio, il terziario 
e il settore direzionale di oltre settecentomila metri quadri stretto tra una rami- 
ficazione della Grande Madre Autostrada Serenissima e la linea ferroviaria. Per 
rendere meno indigesta l'operazione, fortemente contestata in zona, sono stati 
inseriti alcune centinaia di migliaia di metri quadri di verde e un parco scienü- 
fico: le cronache locali descrivono la parte edificata come equivalente a un un 
capannone largo dodici metri, alto sette e lungo ventitré chilometri. Il tutto av- 
viene a pochi minuti di strada dai terreni su cui si pensava di piantumare la Co- 
lonna Desman: il sogno del Macroprogettista è che vengano realizzati entrambi, 
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ma le difficoltà non mancano nemmeno per Veneto City, che gode comunque 
della benedizione delle autorità macroregionali. 


Il Megalitismo Commerciale attraversa la Macroregione senza badare ai con- 
fini amministrativi interni. A centinaia di chilometri da Veneto City e Colonna 
Desman, nella Macroregione Occidentale, é stato messo su carta lo smisurato 
progetto di Mediapolis. Anche qui torna il concetto di città nel nome e anche 
qui si parla di una struttura dalla grandezza incalcolabile per la mente umana: 
148mila metri quadri di parco dei divertimenti, con montagne russe e giochi 
d'acqua inseriti in un contesto architettonico che dovrebbe richiamare le città 
del nord Europa degli inizi dell'Ottocento; un'arena da 15.000 posti; una strut- 
tura coperta di 25.000 metri quadri per cinema, ristoranti, attrazioni e hotel; 
uno spazio commerciale di 36.000 metri quadri, con mille metri quadri destinati 
alle immancabili eccellenze del territorio. La polis irromperebbe sul territorio di 
un comune di mille e ottocento abitanti nella campagna a nord di Torino, Albia- 
no d’Ivrea, con promessa di mille posti di lavoro e oltre un milione di visitatori 
l’anno. Il progetto, circolato negli anni tra sostenitori e contestatori secondo il 
classico copione della Smisuratezza, è azzoppato dalle difficoltà economiche, 
ma il tramonto definitivo in casi come questo non c’è mai. 


La Colonna Desman, Veneto City o Mediapolis sembrano indicare nel Megali- 
tismo Commerciale una tendenza all’incompiuto, alimentata dalla crisi econo- 
mica, ma non è del tutto vero. A Roncadelle, comune di 9.400 abitanti nella Ma- 
croregione Centrale, l'Ikea sta per aprire un centro commerciale di 55.000 metri 
quadri annesso al negozio già esistente, che ora occupa trentamila metri quadri. 
Un investimento di cento milioni di euro in un paese in cui negli anni Novanta 
era sorto uno dei primi centri commerciali di vaste proporzioni sulla Piana, Le 
Rondinelle, con 45.000 metri quadri di spazi di vendita, a cui se ne aggiungono 
quattromila di un mega negozio Decathlon a breve distanza: in zona girano sei 
milioni di clienti all'anno. Dalle Rondinelle al Megacentro Ikea, il secondo di 
questo tipo nella Penisola, ci sono cinque minuti di strada. La nuova struttura 
prevede, tra le altre cose, di arrivare a 160.000 metri quadri di parcheggi, con 
ipotesi di afflusso sulle strade limitrofe di quattromila auto all’ora nelle fasce 
di punta. A operazione conclusa, le prime opere sono già state avviate, ogni 
abitante di Roncadelle avrà a disposizione 16.000 metri quadri di spazi com- 
merciali: la Smisuratezza, come si vede, è davvero realtà e punta ad infrangere 
ogni record. Mentre sono iniziati i lavori per il colosso svedese, alle Rondinelle 
emergono i segni della crisi: chiusura di grandi catene, licenziamenti, spazi che 
iniziano a svuotarsi deprimendo l’ambiente. 


Il Megalitismo Commerciale è molto simile al gioco della dama, in cui il damo- 
ne si pappa le pedine semplici, ed è una risposta alla crisi che colpisce anche i 
centri commerciali. Costruiti nel corso degli anni con la logica del tutto e ovun- 
que, spesso a breve distanza l’uno dall’altro per ragioni di concorrenza nella 
grande distribuzione, stanno iniziando a decadere lentamente, con le prime 
vittime già accertate. Si tratta di strutture spropositate in zone con bacini limi- 
tati, collegamenti insufficienti e offerte poco allettanti. Uno dei casi più evidenti 
riguarda Le Acciaierie di Cortenuova, aperto nel 2005 e già in piena decadenza. 
Anche in questo caso la Smisuratezza è motivo d’orgoglio: un cupolone di vetro 
e legno lamellare alto trenta metri e largo novanta, venduto come il più grande 
d’Europa. I tedeschi, dotati di maggiore senso del limite, hanno realizzato una 
struttura di questo genere per il loro parlamento. In questo caso parliamo invece 
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ILL: 009.230 / COLONNA DESMAN 


Per i più temerari, la Colonna 
Desman metterà a disposizione 
l'esclusivo pacchetto Precipizio, 
con vista panoramica sulla Piana 
e sfondamento del tetto del centro 
commerciabile. 


Colonna Desman will provide the 
most adventurous ones with the 
exclusive Cliff Package, which 
features the panoramic view on 
the Plain and the breaching of the 
shopping mall’s ceiling. 
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di un centro di quarantaquattromila metri quadri con un ipermercato e cento- 
settantacinque negozi spalmati sulla Macroregione Centrale. Per nove anni é 
stata attesa l'apertura della BreBeMi come svolta nei collegamenti alle Accia- 
ierie: una volta inaugurata, si è scoperto che l'autostrada non la usa nessuno e 
che il centro commerciale stava già morendo prima ancora di avere pagato gli 
espropri. Nemmeno il nome dal carattere fiero e solido l’ha salvato: a fargli le 
scarpe è stato un centro commerciale di quarantaduemila metri quadri a sette 
minuti d’auto di distanza, aperto quattro anni dopo e per ora in salute. 


In questo gioco al divorarsi l’un con l’altro, restano sul terreno delle strutture 
megalitiche completamente inutilizzabili, se non per il saccheggio di rame e 
altri tesori da rivendere sul mercato nero. Gli esempi iniziano a sommarsi nella 
Macroregione e il tonfo delle cadute è solitamente preceduto da qualche segno 
di cedimento: la chiusura dei negozi del piano rialzato, il propagarsi della crisi 
nei piani inferiori, l’addio alla multisala cinematografica e la fine dell’ipermer- 
cato. In genere, quando salta l'ipermercato o il supermercato di turno non c’è 
nessuno in grado di pagare le spese di mantenimento della struttura. Quindi 
fine della corsa. Quelle che prima venivano salutate come opportunità di svi- 
luppo e di rilancio del territorio diventano problemi ingombranti, imbarazzi in 
disfacimento, scarti circondati da rotonde. Nella Macroregione sono stati censiti 
mille e centoquarantuno centri commerciali, la metà soltanto nella Macrore- 
gione Centrale, suddivisi tra i piccoli spazi di quartiere e le grandi strutture con 
vista tangenziale. L'esplosione è avvenuta nella prima metà degli anni Novanta 
e il gioco ad accaparrarsi porzioni di Piana prosegue ancora. Al loro interno si 
vive in un’Eterna Stagione Temperata, la quinta, e il passare del tempo si svela 
soltanto attraverso la novità dei prodotti e lo svuotamento dei cestini. In fondo, 
la gente tende ad avere necessità di mangiare, il comparto alimentare è motivo 
d’attrazione per oltre la metà dei clienti, e tende ad avere bisogno di stare in 
mezzo ai propri simili, la parte relazionale conta per un quarto degli ingressi nei 
centri. Se poi c’è qualcosa su cui salire, ancora meglio. 
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Nella Macroregione 
sono stati censiti 1007 


asili nido e 1141 
centri commerciali. 


1007 nurseries and 1141. 
shopping malls have been 
surveyed in the Macro-region. 


(Fonte: Cittadinanzattiva) 
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MFot: 274.231 
CENTRO COMMERCIALE MEGA 


Lo sapevate che la colazione é il pasto piü importante? Il 
Mega Café nel Centro Commerciale Mega propone la do- 
menica mattina l'Happy Breakfast, un ricco buffet allestito 
in modo semplice, ma elegante, con dolci prelibatezze 

per iniziare la giornata nel migliore dei modi. Bella idea, ci 
voleva, perché il bar aveva bisogno di una ventata d'aria 
fresca dato che ultimamente era un po' giü di tono. A dire 
il vero un po' tutto il centro commerciale é giü di tono, ha 
perso quella brillantezza degli anni giusti. Quando é nato 
era praticamente solo nella Piana: era uno strumento di 
colonizzazione della periferia della periferia, trasformata 
in uno dei tanti epicentri del disastro. Una novità, ancora 
da affinare. In effetti nell'edificio c'era e c'é qualcosa che 
non torna, sembra tutto fuori scala e non si capisce se sia 
grande o piccolo. Comunque, adesso ne sta per compiere 
trenta, di anni, e per i centri commerciali funziona come 
con i cani: ogni anno vale sette. È archeologia da preserva- 
re, però lui è ancora Mega, dai, il pollice è comunque verso 
l'alto, il gratta e vinci ha dato vincite fino a 500 euro e la 
pizza che viene servita a pochi metri dal Mega Café é da 
competizione. Peccato per la location, dicono alcuni, per- 
ché la pizza é proprio buona. Il nome della pizzeria é scritto 
con il neon blu: PARADISO. 
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MFot: 275.231 Iseo (BS) > 45.642081, 10.012997 MFot: 276.231 Palazzolo sull'Oglio (BS) > 45.5895913,9.89210419 
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MFot: 277.231 Brugherio (MB) > 45.545093, 9.298176 MFot: 278.231 Ospitaletto (BS) 45.554589, 10.089434 
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MFot: 279.231 Assago (MI) > 45.401754, 9.151014 
MFot: 280.231 Assago (MI) > 45.401754, 9.151014 MFot: 281.231 Lonato del Garda (BS) 45.431158, 10.516350 
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MFot: 282.231 
MFot: 283.231 
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MFot: 284.231 
MFot: 285.231 
MFot: 286.231 
Montichiari (BS) 45.455818, 10.323789 MFot: 287.231 
Castenedolo (BS) 45.456238, 10.323603 MFot: 288.231 
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Broni (PV) 

Cattanea (PV) 
Moncalieri (TO) 
Settimo Torinese (TO) 
Ozzero (MI) 


MFot: 282.231 > MFot: 288.231 


45.048787, 9.230057 
> 45.278184, 8.788893 
> 44.977294, 7.705212 
45.136898, 7.731089 
> 45.368236, 8.910502 
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MFot: 289.231 
NÉ PIU NÉ MENO 


Il punto di pareggio, per gli economisti break even, è 
fissato a 100. Di qualunque cosa si tratti, è 100. Oltre arriva 
il guadagno e parte la sinfonia del fatturato i cui suoni 
raggiungono anche i piü remoti tra i parcheggi sotterranei, 
riempiendoli della gioia che si mescola agli squittii delle 
gomme sulla pavimentazione liscia liscia liscia. Peccato 
per chi é fuori, a cui tutto ció sarà precluso. 


45.555770, 9.239237 
Cinisello Balsamo (MI) 
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MFot: 290.231 Lainate (MI) > 45.577161, 9.026720 MFot: 291.231 San Giovanni (AT) > 45.061203, 8.278772 
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MFot: 292.231 Roncadelle (BS) 45.528423, 10.164234 MFot: 293.231 Castiglione delle Stiviere (MN) 45.392254, 10.493286 
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MFot: 294.231 Erbusco (BS) 45.579995, 10.002635 MFot: 295.231 Desenzano del Garda (BS) > 45.464107, 10.526198 
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MFot: 296.231 Cesano Maderno (MB) > 45.631808, 9.141095 MFot: 297.231 Volpiano (TO) > 45.195364, 7.781969 
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MFot: 298.231 Paese (TV) 45.670886, 12.176691 

MFot: 299.231 Orzinuovi (BS) 45.407065, 9.933674 

MFot: 300.231 San Grato (LO) > 45.324192, 9.460538 

MFot: 301.231 Vedelago (TV) > 45.687761, 12.025528 

MFot: 302.231 Brescia (BS) > 45.521752, 10.185269 MFot: 303.231 San Giovanni Lupatoto (VR) 45.381605, 11.040261 
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MFot: 304.232 
SENZA VIA D'USCITA 


Eppure quel blu era stato studiato per evocare cose solide, 
affidabili, completato dal rosso che accende la passione 
commerciabile. | parcheggi organizzati in modo raziona- 
le, la collocazione vicina all'uscita della tangenziale, lo 
scatolone riconoscibile nella brughiera di produzione e 
grande distribuzione. Il nome tondo, il cognome profittevo- 
le, l'allestimento senza sbavature. Poi si é messa di mezzo 
quella lettera, si credeva migliore delle altre, ma non é 
andata molto lontano. Stai buona, le dicevano, e invece lei 
ha voluto fare la martire. 


45.362800, 9.321068 
Melegnano (MI) 
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MFot: 305.232 Mussotto (CN) 2 44.714899, 8.031184 MFot: 306.232 Orzinuovi (BS) 45.409536, 9.934103 
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MFot: 307.232 Vercelli (VC) 45.319706, 8.392054 MFot: 308.232 Ornago (MB) 45.598580, 9.420739 
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MFot: 309.232 Buttrio (UD) > 46.011651, 13.324157 
MFot: 310.232 Pandino (CR) 2 45.410104, 9.549836 MFot: 311.232 Travagliato (BS) 45.515840, 10.089906 
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MFot: 312.232 
MFot: 313.232 
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Sola (BG) > 45.479991, 9.748344 
Sola (BG) > 45.479991, 9.748344 
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MFot: 314.232 
MFot: 315.232 
MFot: 316.232 
MFot: 317.232 
MFot: 318.232 


Brescia (BS) 
Vimercate (MB) 
Cantü (CO) 
Piacenza (PC) 
Crema (CR) 


MFot: 312.232 > MFot: 318.232 


45.526044, 10.198422 
45.634600, 9.395677 
> 45.739756, 9.128897 
45.044872, 9.737063 
45.353817, 9.688308 
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MFot: 319.232 Vicenza (VI) 45.565692, 11.568415 MFot: 320.232 Castelfranco Veneto (TV) 45.686322, 11.952401 


340 2. Fatturato [ 2.3.0 Salire sulle cose [ 2.3.2 Superstore MFot: 319.232 > MFot: 320.232 341 


MFot: 321.232 Cittadella (PD) > 45.659454, 11.783486 MFot: 322.232 Istrana (TV) 45.681030, 12.084789 


342 2. Fatturato [ 2.3.0 Salire sulle cose [ 2.3.2 Superstore MFot: 321.232 > MFot: 322.232 343 


MFot 323.232 
LA MACROPOLI TOMBATA 


Tracce archeologiche di edifici mai eretti: nella Macropoli 
della Piana non manca niente, nemmeno la storicizzazione 
del disastro ancora da realizzare. Se esistesse una qualche 
forma di tutela del paesaggio, quei segni dell'incompiuto 
verrebbero preservati e sfruttati per le gite scolastiche. 
Tour tra i piloni, simulazioni tridimensionali dei piani mai 
eretti, testimonianze documentate di ciò che non è avvenu- 
to, ma sarebbe potuto accadere. E invece no, quei reperti 
spariranno perché il nuovo centro megalitico sorgerà in 

un altro appezzamento poco distante, per un cambio nella 
progettazione. Così, lo scavo verrà appianato al resto del 
lotto e quelle fondamenta saranno spazzate via dalla loro 
splendida inutilità. 


45.533007, 10.164515 
Roncadelle (BS) 
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MFot: 324.240 
45.516840, 9.590938 
Treviglio (BG) 


2.4.0 
Le cattedrali del Disastro 


Incompiuta, abbandonata, mummificata. 
L'archeologia della Macropoli é un tour nel 
disastro aziendale, tra le rovine del presente, 
lungo le file di cadaveri urbani in putrefazione, 
in un macabro allestimento che allo spettatore 
dice ricordati che sei già morto. La Piana 
appiattisce tutto e tutto attorno non ci sono 
piü indizi per capire in quale tempo ci si trovi, 
ogni cosa è diluita nell’Età della Grande 

Crisi e ogni settore partecipa attivamente 
all’esibizione delle atrocità. Negozi, ristoranti, 
bar, centri commerciali, uffici, aziende, 
abitazioni, edifici mai arrivati al tetto o da cui 
il tetto è stato rimosso per pagare meno tasse 
sugli immobili, edifici lasciati al loro destino 
di lento disfacimento, fissi di fronte ai giorni 
che passano, ai parcheggi vuoti, alle insegne 
smaterializzate. 


220.000 nella Macroregione Centrale, centomila 
nella Macroregione Occidentale, centomila 
nella Macroregione Orientale: il calcolo dei posti 
di lavoro persi dal 2008 prosegue assieme a 
quello delle aziende chiuse. Nel 2013, anno della 
massima devastazione, se ne conteggiavano due 
all’ora. Il settore terziario è percentualmente 
più colpito, ma non esiste ambito in cui il 
deserto non sia avanzato, inghiottendo edilizia, 
manifattura o agricoltura. Cosa rimarrà in vita 
nella rete economica è ancora difficile da dire, 
nel frattempo si potranno visitare le rovine della 


Macro per apprezzarne il grande e unico valore 
documentale. Professori accompagneranno 
gruppi di studenti sotto le volte scarnificate di 
un capannone, nel piazzale di un ipermercato 
senza più carrelli o lungo la galleria del centro 
un tempo commerciabile; si esamineranno le 
abitudini domestiche degli occupanti della 
Piana esplorando i cantieri delle villette bipiano 
neo neoclassiche, si leggeranno le ultime tracce 
rimaste sulle insegne per ricostruirne la lingua 
morta e si dedicheranno intere parti di musei 
alla riproduzione dell'ambiente produttivo 
aziendale. 


Il vantaggio della Macropoli è che non bisognerà 
scavare perché ci si è premurati di lasciare ogni 
cosa accuratamente sopra la superficie. Non 
sarà facile raccontare la storia di ogni singolo 
luogo, questo no, perché nella fretta della 

fuga costruttori e occupanti solitamente non 
lasciano indicazioni chiare sull'ambiente che 

li ospitava, ma le ricerche tra le fonti primarie, 
secondarie e via dicendo potranno aiutare a 
tratteggiare l'identità delle principali strutture. 
Passati anni dall'eruzione del vulcano, ogni 
cosa si paleserà nello stato in cui si trovava, 
pronta per essere letta e analizzata. Una volta 
pietrificato, il paesaggio potrà raccontare 
senza più ansie o contrapposizioni ideologiche 
delle programmazioni territoriali inesistenti, 
delle speculazioni perpetrate per mantenere 
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MFot: 325.240 
MFot: 326.240 
MFot: 327.240 
MFot: 328.240 
MFot: 329.240 


Vallese (VR) 
Brescia (BS) 
Crema (CR) 
Dalmine (BG) 
Concesio (BS) 


7 Eng: p. 707 / MFot: 324.240 + MFot: 329.240 


45.334174, 11.077165 
> 45.528834, 10.222409 
45.373054, 9.726803 
45.650056, 9.623272 
45.607129, 10.208073 
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in moto il meccanismo fino allo schianto, 
dell’incomprensibile e allucinata idea che tutto 
sarebbe andato avanti per sempre. 


| nostri figli e nipoti accetteranno l'incompiuto 
perché impareranno a non averne piü paura, 

lo ameranno perché in esso vedranno la luce 
dell'infinito e adoreranno l'abbandonato 
riconoscendone il mistero. Dovranno farlo, non 
ci saranno alternative. Le Cattedrali del Disastro 
saranno ovunque e saranno irreparabili, rese 
eterne dall'assenza definitiva di una funzione. 
Gli appetiti economici nella Piana non saranno 
piü cosi voraci da cancellarle: rimarranno li, 
troppo care per essere abbattute e troppo 
devastate per essere vissute, trasformate in 
templi della Macropoli come segni eterni della 
mistica della distruzione. 


MFot: 331.241 
SCHELETRI SENZA ARMADIO 


É una pausa o un addio? Scivoleremo nell'indifferenza re- 
ciproca o nell'odio? Resteremo buoni amici o si riaccenderà | 
la fiamma? Tra noi le cose non sono andate come avrem- | | 
mo sperato, é vero, ma forse siamo ancora in tempo per $ 
rimediare. Forse non tutto è perduto, se ci crediamo e ci | v 
proviamo sul serio possiamo ancora salvare questa nostra 

storia irripetibile. Non fingere, qualcosa dentro di te ti fa | 

stare ancora male, é perché in realtà non puoi accettare Ls 4 Va 
che tutto finisca così. Nessuno di noi può. | 


> 44.509278, 7.592613 
Centallo (CN) 
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MFot: 332.241 Voghera (PV) > 44.982299, 8.979916 MFot: 333.241 Levaldigi (TO) > 44.802574, 7.690845 
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MFot: 334.241 Morsella (PV) > 45.289175,8.812690 MFot: 335.241 Palosco (BG) 45.598188, 9.830645 
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MFot: 336.241 
MFot: 337.241 
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Busto Arsizio (VA) 45.603467, 8.828334 
Busto Arsizio (VA) 45.603467, 8.828334 


2. Fatturato [ 2.4.0 Le cattedrali del Disastro [ 2.4.1 Luoghi abbandonati 


MFot: 338.241 
MFot: 339.241 
MFot: 340.241 
MFot: 341.241 


Castel San Giovanni (PC) 
Vicenza (VI) 
Rovato (BS) 
Palazzolo sull'Oglio (BS) 


MFot: 336.241 > MFot: 341.241 


45.060154, 9.421951 
45.565692, 11.568415 
45.560963, 10.007314 
45.583986, 9.864530 
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MFot: 342.241 
"NON LASCIAMO PIRAMIDI" 


Non lasciamo piramidi, e se anche le lasciamo sono 
inagibili, la scritta dice entra, ma anche no, la sterpaglia si 
sta già espandendo e non c'é nessuno nel raggio di cinque 
chilometri che ricordi perché proprio li, quella cosa li, 
quando, quali erano i piani, cosa c'era prima, per colpa di 
chi. | documenti sono diventati illeggibili a causa di una 
perdita nelle tubature, le parti in rame sono già sul mercato 
nero e il faraone se ne é andato da un pezzo senza lasciare 
il nuovo indirizzo. 
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> 45.648311, 9.627117 
Dalmine (BG) 
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MFot: 343.241 Piacenza (PC) 45.058334, 9.701872 MFot: 344.241 Piacenza (PC) > 45.057364, 9.703074 


362 2. Fatturato [ 2.4.0 Le cattedrali del Disastro [ 2.4.1 Luoghi abbandonati MFot: 343.241 > MFot: 344.241 363 


MFot: 345.241 Baraccone (CN) 44.748888, 8.062697 
MFot: 346.241 Baraccone (CN) > 44.748888, 8.062697 MFot: 347.241 Orzinuovi (BS) 45.409536, 9.934103 


364 2. Fatturato [ 2.4.0 Le cattedrali del Disastro [ 2.4.1 Luoghi abbandonati MFot: 345.241 > MFot: 347.241 365 


MFot: 348.241 Dovera (CR) 45.369960, 9.540738 MFot: 349.241 Castelli Calepio (BG) > 45.631954, 9.861176 
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MFot: 350.241 Montecchio Maggiore (VI) 45.494202, 11.429886 MFot: 351.241 Bergamo (BG) 45.690921, 9.703435 


368 2. Fatturato [ 2.4.0 Le cattedrali del Disastro [ 2.4.1 Luoghi abbandonati MFot: 350.241 > MFot: 351.241 369 


DE 


MM Ne " 
MFot: 352.241 Orzinuovi (BS) > 45.414537, 9.941656 
MFot: 353.241 Orzinuovi (BS) > 45.414537, 9.941656 MFot: 354.241 Orzinuovi (BS) > 45.409536, 9.934103 
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3.0.0 


«Spesso volando sui cieli padani si ha modo 

di vedere la coltre di foschia, di nebbie, di scuri 
pulviscoli che gravano sopra le maree di abitazioni 
e le campagne, dove rilucono nelle opalescenze 
mattutine e pomeridiane | tetti del capannoni, 
delle serre, del fiumi di automobili» 


3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo 


3.1.0 
Rumore di fondo 


Spazio libero. Spazio disponibile. Spazio da 
occupare. Spazio per il vivaista, il meccanico, il 
gommista, il supermercato, la banca popolare. 
Spazio per l'outlet dei dolci, il macellaio, la 
piadineria. Spazio per chi monta i caminetti, 
chi installa i pannelli solari, chi commercia 
vibratori. Spazio per i nuovi appartamenti, per il 
fuori tutto del negozio fallito, per gli sconti del 
cinquanta per cento, per la prossima apertura 
a cinque minuti dal casello. Spazio per la fiera 
del giardinaggio, per lo spettacolo musicale, 
per la pornostar ospite del locale. Spazio per 

il candidato sindaco, per l'onorevole, per chi 
odia l'immigrato e per chi ti vende il terreno e 
lo spazio promozionale. Spazio bianco, ancora 
libero, disponibile, da occupare. 


Produzione e promozione. La Macroregione 

è una giungla che schiaffeggia il viaggiatore 

con messaggi pubblicitari ai lati delle strade 

e produce un rumore di fondo incessante con 
una tecnica rozza e ripetitiva. Nella giungla 
macroregionale non ci sono alberi, ma file di 
fusti in metallo zincato che sorreggono cartelli 
di varie dimensioni in cui gli alfieri dell'economia 
locale si mostrano per emergere dal branco e 
accaparrarsi il cliente. Sono i nemici del traffico 
scorrevole, amano gli ingorghi perché sanno 
che in coda l'automobilista si lascia distrarre 
più volentieri dal pannello piantumato sul bordo 
della carreggiata, dal camion vela parcheggiato 
sullo sterrato o dalla maxi affissione sulla 
cascina diroccata. Sanno che una scritta in 
bella vista si nota meglio di un pedone che vuole 
attraversare. Odiano gli smartphone, i social 
network, gli sms e le chat che rubano loro occhi 
preziosi che giocano a ping pong tra lo schermo 
e l'auto davanti per evitare iltamponamento 

e continuare a leggere e digitare. Amano le 
maiuscole, giocano alla rinfusa con i colori, 


alzano la voce per farsi sentire e per coprire quel 
che resta dell’orizzonte. 


La Macroregione è una giungla in cui chi gestisce 
e controlla le affissioni è diverso a seconda 
della classificazione della strada, che può 
essere comunale, provinciale, regionale, statale 
o ceduta in concessione, come le autostrade. 
Lungo i trentaseimila chilometri di asfalto che la 
attraversano proliferano gli spazi promozionali 
regolari affiancati da quelli abusivi in una filiera 
in cui si arricchiscono le aziende che offrono 

i cartelloni e pure le amministrazioni, che 
incassano gli oneri per l'occupazione di suolo 
pubblico, le tasse sulla pubblicità e le eventuali 
multe per chi sgarra. | controlli in realtà non 
riescono a tenere testa alla moltiplicazione di 
cartelli e cartelloni, senza contare il fatto che 

le poche società concessionarie hanno radicato 
legami profondi con i politici, di cui gestiscono 
gli spazi in tempi di elezioni, e con i funzionari 
pubblici. Le norme ci sono, le stabilisce il Codice 
della strada indicando ad esempio distanze 

di sicurezza, tutele per l'automobilista o aree 

di divieto assoluto, ma l'interesse a farle 
rispettare é relativo e quando serve i Comuni 

o le Province le possono sempre derogare, 
annullando le restrizioni previste per legge. Gli 
abusi é piü facile sanarli con nuove norme locali 
che combatterli. Rimuovere i cartelli fuorilegge, 
inoltre, costa denaro che le amministrazioni 
spendono poco volentieri. Se serve ci sono 
anchei trucchi per aggirare i divieti: nelle 
tangenziali, ad esempio, dove le pubblicità 

non sono previste, si sfruttano i cavalcavia per 
le affissioni o si possono sempre convincere 

i contadini a piazzare cartelli a margine dei 
campi coltivati: rimuoverli, in spazi privati, non 
è semplice. Tra gli escamotage più rilevanti 

c'é anche la ristrutturazione finta e infinita, la 
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ricetta é semplice: si prende un edificio, lo si 
copre di impalcature da cantiere e si usano le 
facciate ottenute per poster pubblicitari grandi 
quanto appartamenti. | lavori? Con calma. 
Accade anche con i monumenti, l'occupazione 
é talmente pervasiva da essere diventata 
normale. Non stupisce. 


In un'indagine sulle strade di Milano, 
l'associazione Italia Nostra, che promuove 

la tutela del territorio, aveva stimato una 
percentuale di abusivismo pari all'ottanta 

per cento delle affissioni, soprattutto 

nelle parti periferiche della città, lungo le 

vie di scorrimento lento che collegano la 
capitale della Macroregione con l'hinterland. 
La stessa amministrazione provinciale 

di Milano aveva promosso un abuso di 
dimensioni epiche offrendo in concessione 
novecentoquarantacinque cartelli pubblicitari 
in cento rotatorie, in cambio della manutenzione 
dello spazio verde al centro. Dopo l'esplosione 
del caso, e l'indignazione conseguente, la 
Provincia ha dimezzato le postazioni disponibili, 
ma resta il fatto che in teoria il Codice della 
strada vieta le pubblicità sulle rotonde. Ma 
siccome i soldi servono sempre e i fondi per 

la cura delle strade scarseggiano, un po' di 
tolleranza puó sempre aiutare. 


IL rumore di fondo aumenta, la cartellonistica 
avanza e a ogni opera di bonifica succedono 
nuove piantumazioni che alimentano la 
giungla. Alle scritte pubblicitarie si aggiungono 
le insegne di negozi, ingrossi, ristoranti, 

ditte, spalmate sul fronte stradale senza 
ordine e criterio. Insegne che intensificano 

il vociare e tendono a essere sempre più 
dozzinali, stampate su pannelli plastificati per 
economia e comodità. Il loop di produzione e 
promozione genera una trance che ha creato 
un paesaggio nuovo, alternativo, presidiato 
dalla comunicazione continua. Un paesaggio 

in cui talvolta, come piccole oasi, si incontrano 
cartelli bianchi, ricoperti da una carta azzurra 
o dai rimasugli di strati di poster strappati: 
sono attimi di silenzio irreale in spazi altrimenti 
cacofonici, creati dal nulla e nel nulla, 


riquadri che l'uomo padano ha rubato all'aria 
e al suolo, alla terra e al cielo per collocarvi 
ossessivamente se stesso e la propria merce, 
schiaffeggiando e schiaffeggiandosi. 


MFot: 356.310 
45.525090, 9.282415 
Cologno Monzese (MI) 


380 3. Comunicazione [ 3.1.0 Rumore di fondo 


Ill: 010.310 / CARTELLONE PUBBLICITARIO / BILLBOARD 


Lo spazio é stato predisposto 
presso il posto, per qualsiasi cosa 
volessimo dire. 


The space has been arranged in the 
location, whatever that means. 
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Rumore di fondo Cartellonistica 
Vetrinistica 
Insegne 
Veicoli pubblicitari 


Spazio libero 


382 3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo 


Background noise 


Billboards 

Store windows 
Signs 

Advertising vehicles 


Empty billboards 


MFot: 357.311 
IL MARKETING DELLA CRISI 


Crisi, Sesso, Vinci, Super, Shock, Fuori, 99, Chiama, Spazio, 
Tutto, Prezzo, Nuovo. Dopo il bombardamento non c'é nien- 
te che stia in piedi, chi vuole cerca tra i cumuli. 


act ‘al 4 


TMT 


PERAN IERTA COLORBIEIO FUROR 


To nn A III 


45.612918, 10.206940 
Concesio (BS) 
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ben gm 


MFot: 358.311 Gaggiano (MI) > 45.406084, 9.032764 MFot: 359.311 Gaggiano (MI) 45.406084, 9.032764 


386 3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.1 Cartellonistica MFot: 358.311 > MFot: 359.311 387 


MFot: 360.311 Orzinuovi (BS) 2 45.412774,9.941570 MFot: 361.311 Lograto (BS) > 45.484444, 10.056669 
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> 44.908140, 7.742367 


Villastellone (TO) 


MFot: 363.311 


45.567067, 9.026720 


Lainate (MI) 


MFot: 362.311 


391 


MFot: 362.311 > MFot: 363.311 


3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.1 Cartellonistica 


390 


Tun 335 8329990 


MFot: 366.311 
MFot: 367.311 
MFot: 368.311 
MFot: 364.311 Monterotondo (BS) 45.609882, 10.025771 MFot: 369.311 
MFot: 365.311 Coccaglio (BS) > 45.556114, 9.978306 MFot: 370.311 


392 3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.1 Cartellonistica 


Capriate San Gervasio (BG) 
Caorso (PC) 

Fara Olivana (BG) 

Bagnolo Mella (BS) 

Covo (BG) 


MFot: 364.311 > MFot: 370.311 


> 45.618433, 9.533316 
> 45.055732, 9.881185 
> 45.494252, 9.748483 
> 45.439331, 10.171293 
> 45.497321, 9.768568 
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i | MFot: 371.311 


NIRE A Ca Y | i j| I x a AL CHILO 
-= Fa E riri me E poi chi l'ha detto che devi smettere, una volta alla setti- 
mana ci puó stare, se capita l'occasione magari due. Prova 


-一 个 e vedi cosa succede, inizia da qualcosa di semplice, dal 
vialetto d'ingresso, poi vedi. Non fare debiti, non metterti a 
i vendere, se ti sanguina il naso all’inizio è normale. 
B N i 

P 

一 个 
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Costa meno della sniffaina, molto meno, l’Iva è inclusa e 
si può scaricare, la festa è sempre viva. Se vuoi smetti, ma 


1 


> 45.401754, 9.151014 
— Assago (MI) 
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MFot: 372.311 Calcio (BG) > 45.499847, 9.830194 MFot: 373.311 Boltiere (BG) 45.605565, 9.570777 


396 3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.1 Cartellonistica MFot: 372.311 > MFot: 373.311 397 


=> COSTETEISNI METALLIKI 


GS RIZZOTTO 


E. I BOSCO PO Tu 0) $3733 
VENDITA E NOLEGGIO 
CONTAINERS 


NUOVI E USATI 
AD USO MAGAZZINO. UFFICIO 
ABITATIVI E SERVIZI IGIENICA 


MFot: 374.311 Vedelago (TV) > 45.687745, 12.037411 


MFot: 375.311 Piacenza (PC) > 45.054878, 9.650374 


398 3. Comunicazione [ 3.1.0 Rumore di fondo [ 3.1.1 Cartellonistica 


MFot: 374.311 > MFot: 375.311 399 


MFot: 376.311 Madonna del Rosario (PC) 45.052796, 9.479725 
MFot: 377.311 Rovato (BS) 45.560903, 10.008601 MFot: 378.311 Manerbio (BS) > 45.403767, 10.188978 


400 3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.1 Cartellonistica MFot: 376.311 > MFot: 378.311 401 
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E 
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MFot: 379.311 
MFot: 380.311 
MFot: 381.311 
MFot: 382.311 
MFot: 383.311 


402 


Bosco di Nanto (VI) 45.410008, 11.617256 

Covo (BG) > 45.497321, 9.768568 

Broni (PV) > 45.043875, 9.218555 

Dalmine (BG) > 45.643761, 9.614616 MFot: 384.311 Quarto (AT) > 44.907665, 8.279773 
Asti (AT) > 44.904894, 8.176905 MFot: 385.311 Rezzato (BS) > 45.514622, 10.298605 


3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.1 Cartellonistica MFot: 379.311 > MFot: 385.311 403 


MFot: 386.311 
LIVELLO DI GUARDIA 


Qui l'attività neuronale sta per essere compromessa, il 
rischio di una crisi cerebrale é concreto. l'unica salvezza 
per l'osservatore é la velocità con cui passa davanti alla 
giungla di messaggi, ne uscirà indenne soltanto impedendo 
ai propri occhi di leggerli tutti. Carni cotte a bassa tempe- 
ratura da spazzole autolucidanti, birre artigianali su protesi 
dentali, l'amore per il fashion e per l'amianto, laser sparati 
sugli hotel aperti a ogni ora. Per fortuna c'é l'illusione 
ottica dell'edificio classicheggiante riprodotto ai piedi del 
ponteggio, oltre a quell'accenno di paesaggio sul prefab- 
bricato: provano a mettere un po' d'ordine, a disegnare un 
legame con la realtà, ma anche il guard rail si è piegato di 
fronte a una tale potenza di fuoco. 


45.609796, 10.207627 
Concesio (BS) 


404 3. Comunicazione [ 3.1.0 Rumore di fondo [3.1.1 Cartellonistica 7 Eng: p. 709 / MFot: 386.311 405 
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MFot: 387.311 Casteggio (PV) > 45.018020, 9.132510 MFot: 388.311 Capriate San Gervasio (MI) > 45.608287, 9.540354 


406 3. Comunicazione [ 3.1.0 Rumore di fondo [ 3.1.1 Cartellonistica MFot: 387.311 > MFot: 388.311 407 


MFot: 389.312 
MACRO ALIMENTARI 


Essendo interrotto il rapporto tra la funzione dell'edificio e 
la sua forma, ed essendo ogni struttura ormai riconducibile 
a una delle molteplici variazioni dello scatolone, servono 
precise indicazioni circa il contenuto, almeno quando si 
tratta di offerte di natura commerciale. Altrimenti si genera 
confusione Gli adesivi idealizzati del prosciutto integro e 
steso sul tagliere, del formaggio con le pere o delle ricche 
verdure di stagione, dando per assodato che ne esista una 
sola di stagione, sono perfettamente sostituibili con quelle 
di una graziosa orientale intenta in un massaggio, di una 
slot machine pronta a regalare fortune o di un generoso 
commerciante che aspetta solo il vostro oro. Preciso, inter- 
cambiabile e rassicurante. 
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MFot: 390.312 
MFot: 391.312 


410 


San Giovanni (AT) > 45.061203, 8.278772 
San Giovanni (AT) > 45.061203, 8.278772 


3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.2 Vetrinistica 


MFot: 392.312 


Cologna Veneta (VR) 


MFot: 390.312 > MFot: 392.312 


45.315585, 11.382890 


411 


413 


loro mentre li richiama nel grande aspiratore. Vuole essere 
accogliente persino con i forestieri, se hanno una congrua 
quantità di granaglie nel taschino, ma sa che molti di loro, 


indigeni e non, finiranno per stamparsi su quella parete 


indifferente e inesorabile. Per rimuovere i resti dei caduti 
sul campo servirà un servizio di pulizia particolarmente 


benevolo, di far sentire gli occupanti della Piana a casa 
organizzato e efficiente. 


La Macropoli ci crede, si sforza di mostrare un volto 


+ 45.555770, 9.239237 
Cinisello Balsamo (MI) 


MFot: 393.313 
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MFot: 394.313 


414 


Nova Milanese (MB) 45.594658, 9.186871 


3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.3 Insegne 


MFot: 395.313 


Oppeano (VR) 


MFot: 394.313 > MFot: 395.313 


45.303126, 11.134382 


415 


MFot: 398.313 Ospitaletto (BS) 45.553406, 10.100526 MFot: 399.313 Brescia (BS) > 45.531348, 10.178353 
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MFot: 400.313 Bussolengo (VR) 45.468258, 10.851033 
MFot: 401.313 Bussolengo (VR) 45.468258, 10.851033 


420 3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.3 Insegne 
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MFot: 402.313 
MFot: 403.313 
MFot: 404.313 
MFot: 405.313 
MFot: 406.313 


Concesio (BS) 
Rodengo-saiano (BS) 
Occhiobello (RO) 
Erbusco (BS) 
Cinisello Balsamo (MI) 


MFot: 400.313 > MFot: 406.313 


45.609796, 10.207627 
45.585243, 10.105511 
> 44.937915, 11.598412 
45.579087, 10.004076 
45.555770, 9.239237 
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MFot: 407.313 


422 


Vigevano (PV) > 45.295513, 8.831761 


3. Comunicazione [ 3.1.0 Rumore di fondo [ 3.1.3 Insegne 


MFot: 408.313 
MFot: 409.313 


Castel San Giovanni (PC) 
Cardazzo (PV) 


MFot: 407.313 > MFot: 409.313 


45.057365, 9.444524 
45.065809, 9.373650 


423 
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MFot: 411.313 Adro (BS) 45.606576, 9.998792 
MFot: 410.313 Cuneo (CN) > 44.419078, 7.555062 MFot: 412.313 Montanaso lombardo (LO) > 45.326365, 9.446762 


424 3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.3 Insegne MFot: 410.313 > MFot: 412.313 425 


MFot: 413.313 
PARTICIPIO PRESENTE m" 


La parata degli spettri attraverserà la Piana col suo passo 
irreversibile dentro un moto permanente. Con sentenza 
definitiva, la Macropoli é stata condannata a un'eterna 
esibizione. 


45.739756, 9.128896 
Cantü (CO) 


426 3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.3 Insegne 7 Eng: p.710 / MFot: 413.313 427 


MFot: 414.313 Monselice (PD) 45.229525, 11.735920 MFot: 415.313 Brescia (BS) 45.526465, 10.197693 


428 3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.3 Insegne MFot: 414.313 > MFot: 415.313 429 


MFot: 416.313 Brescia (BS) > 45.530168, 10.186410 MFot: 417.313 Cremona (CR) > 45.143339, 10.068725 


430 3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.3 Insegne MFot: 416.313 > MFot: 417.313 431 


gin i. 


MFot: 419.313 San Paolo D'argon (BN) 45.685944, 9.796562 
MFot: 420.313 Borgo San Martino (CN) 44.697798, 7.892844 
MFot: 421.313 Colombaro (BS) > 45.635607, 10.009112 
MFot: 422.313 Cinzano (CN) 44.694922, 7.907072 
MFot: 418.313 Genola (CN) 44.594256, 7.656870 MFot: 423.313 Savigliano (CN) > 44.641370, 7.650645 


432 3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.3 Insegne MFot: 418.313 > MFot: 423.313 433 


MFot: 424.313 Castel Mella (BS) > 45.493320, 10.158345 MFot: 425.313 Cazzago San Martino (BS) 45.576006, 10.027142 


434 3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.3 Insegne MFot: 424.313 2 MFot: 425.313 435 
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| APERTI TUTTI GIORNI ANCHE A PRANZO | 


MFot: 426.313 Brescia (BS) > 45.515596, 10.208192 MFot: 427.313 Brescia (BS) > 45.521752, 10.185269 


436 3. Comunicazione [ 3.1.0 Rumore di fondo [ 3.1.3 Insegne MFot: 426.313 > MFot: 427.313 437 


MFot: 428.313 
L'IMPICCATO 


Non ha retto la pressione, l'ha sconfitto la delusione. Per 

l'addio ha scelto l'unico spazio in cui si sentiva padrone 

del proprio destino, nella buona e nella cattiva sorte. E 

attorno mosche, avvoltoi, denunce e piagnistei, il segreta- 

rio dell'associazione, il consigliere della Macroregione, il 

cronista della sensazione. E infine il tecnico della società 

di forniture elettriche, chiamato a staccare la corrente al 

termine del macabro spettacolino. 一 一 te 


- —r — — — -— 


45.567146, 10.128437 
Ponte Baitello (BS) 
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MFot: 429.313 Palosco (BG) > 45.598188, 9.830645 MFot: 430.313 Rovato (BS) 45.560001, 10.014880 


440 3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.3 Insegne MFot: 429.313 > MFot: 430.313 441 
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MFot: 431.313 


442 


Rovato (BS) > 45.567146, 10.128437 


3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.3 Insegne 


MFot: 432.313 


Ponte Baitello (BS) 


MFot: 431.313 > MFot: 432.313 


> 45.567146, 10.128437 


443 


MFot: 433.314 
LOTTO CONTINUO 


Prendi il lotto, taglia le porzioni e distribuiscile, verranno 
a loro volta suddivise al loro interno in altre sottoporzioni 
per essere nuovamente piazzate agli offerenti, e dalle 
sottoporzioni usciranno le subsottoporzioni per guadagni 
marginali, ma pur sempre interessanti, tanto da gene- 
rare nuovi frazionamenti in subsottoporzioni di secondo 
livello per la rimanente attività edificatoria, prevista nei 
microappezzamenti che scomporranno le subsottoporzio- 
ni di secondo livello, messi a loro volta sul mercato sotto 
forma di molecole frazionabili per uso abitativo, terziario, 
artigianale/industriale. 
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45.604548, 8.880004 
Castellanza (VA) 
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MFot: 434.314 Madonna del Rosario (PC) > 45.054494, 9.483159 MFot: 435.314 Brescia (BS) > 45.422153, 10.375889 


446 3. Comunicazione [ 3.1.0 Rumore di fondo [ 3.1.4 Veicoli pubblicitari MFot: 434.314 > MFot: 435.314 447 


ps CODE vino 
i SEL: 


MFot: 436.314 Rovato (BS) 45.559815, 10.019038 
MFot: 437.314 Bussolengo (VR) > 45.442098, 10.865841 MFot: 438.314 Rubano (PD) > 45.427794,11.783538 


448 3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [3.1.4 Veicoli pubblicitari MFot: 436.314 > MFot: 438.314 449 


MFot: 439.315 
0267382367 


Non c'é solo lo spazio che non c'é piü, c'é anche lo spazio 

che prima non c'era e adesso c'é. Inventato dove nessu- 

no avrebbe pensato mai, dove ci sarebbe stato il nulla e 

invece ora c'é il vuoto da riempire. Consumo e produzione di 

spazio, senso di disturbo davanti a ció che non é presidiato. i - 
Preso e venduto come libero, ma in realtà già occupato. 


LIBERO 
TEL: 02 67382367 
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45.485832, 9.215921 
Milano (MI) 
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> 45.527321, 9.291581 


Cologno Monzese (MI) 


MFot: 441.315 


45.602987, 8.891677 


Castellanza (VA) 


MFot: 440.315 


453 


MFot: 440.315 > MFot: 441.315 
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MFot: 442.315 Quarto (AT) > 44.907341, 8.285609 MFot: 443.315 Agrate Brianza (MB) > 45.577612, 9.416352 


454 3. Comunicazione [ 3.1.0 Rumore di fondo [ 3.1.5 Spazio libero MFot: 442.315 > MFot: 443.315 455 
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MFot: 444.315 Gorlago (BG) 45.678117, 9.826057 
MFot: 445.315 Mussotto (CN) > 44.708033, 8.027034 
456 3. Comunicazione [ 3.1.0 Rumore di fondo [ 3.1.5 Spazio libero 


MFot: 446.315 
MFot: 447.315 
MFot: 448.315 
MFot: 449.315 
MFot: 450.315 


Osio Sotto (BG) 

Cologno Monzese (MI) 
Castiglione delle Stiviere (MN) 
Fabbrica (PV) 

Paese (TV) 


MFot: 444.315 > MFot: 450.315 


45.609569, 9.586592 
> 45.527321, 9.291581 
> 45.378148, 10.503672 
45.066801, 9.366891 
45.676712, 12.150021 


457 


MFot: 451.315 Rovato (BS) > 45.557427, 10.012182 MFot: 452.315 Castel San Giovanni (PC) 45.058820, 9.438430 


458 3. Comunicazione [3.1.0 Rumore di fondo [ 3.1.5 Spazio libero MFot: 451.315 > MFot: 452.315 459 
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IMMOBILIARE 


“MANGIA, PIANTUMA, 
MANGIA, CEMENTIFICA IL DEMANIO 
E POI PIANTUMA ANCORA” 


cit. Giovanni Panzer 


VENDITE DIRETTE! 


TERRENT 


WE»E 


EDIZIONI MUSICALI 


di Taketo Gohara e Stefania Bonomini 


www.edizionimeme.com 


Pizzeria Trattoria 


Il Quadrifoglio 


Lz peu 


"Zuppetta di Don Francisco" ju 


"7 —- 


la pizza 
pià sfiziosa 
della 
macroregione 


Via Codignole, 23 Brescia +39 030 349494 


Abbiame Ve Vs 


e // JONAN 


par realizzava 
c far volare il tuo 


pe 


E ess MOTION 
a SQUARE 


gratuito social network 


motion graphics and video production 


MFot: 453.320 
> 45.474868, 10.415502 
Ponte San Marco (BS) 


3.2.0 
IL Dio dell'Oro 


Il Dio dell'Oro porta la bandana, ha sempre 

gli occhiali da sole ed é pieno di tatuaggi sul 
fisico massiccio anabolizzato. E il Dio dell'Oro, 
se gli scappa la bestemmia non c'é nulla che 

lo trattenga e di fronte all'autorità sbandiera i 
milioni di euro di fatturato che l'hanno elevato 
dalla condizione umana a quella di divinità in 
espansione nella Piana. Niente piü sangue, 
ossa, muscoli: soltanto oro penetrato anche nel 
nome, diventato appunto Mirkoro. 


Mirkoro non é mai stata la piü grande catena 

di compro oro della Penisola, come indicavano 

le pubblicità in cui l'imprenditore varesotto 

si definiva il Numero Uno, ma per cinque 

anni un'ipnosi ha garantito la glorificazione 
locale del quarantenne Mirko Rosa, in società 
assieme al padre e a un pubblicitario che ne ha 
gestito il marchio a partire dal 2009. Il piccolo 
regno fatto di una ventina di negozi sparsi tra 

la Macroregione Centrale, quella Orientale e 
quella Occidentale si è consolidato mentre 

la crisi portava migliaia di persone a vendere 
oggetti d’oro di qualsiasi tipo, dalle collanine 
agli orologi, dagli anelli ai denti, nei negozi con le 
insegne gialle proliferati negli spazi abbandonati 
dal piccolo commercio. 


Nel 2013 erano stimati in circa trentamila 
lungo tutta la Penisola, con una maggiore 
concentrazione nella Macroregione Centrale, 


USATO 
AL*MIGLIOR PREZZO 


PAGO IN CONTANTI 


MASSIMA 
DISCREZIONI 


in cui si calcolava che ci fosse un terzo di tutti 

i compro oro per un giro d’affari indicativo di 
cinque miliardi di euro. La riproduzione delle 
filiali è stata costante a partire dal 2003/2004, 
anni in cui iniziò una fase di crescita del prezzo 
dell’oro con i relativi maggiori guadagni per chi 
decideva di liberarsi dei propri oggetti preziosi. 
La lunga recessione economica ha completato 
l’opera, alimentando l’impatto scenografico 
delle nuove attività commerciali. 


Nel settore si sono sviluppati alcuni colossi, 
come Oro Cash, con quattrocento filiali in Italia 
e altre cinquanta in Spagna, che hanno attratto 
fondi d’investimento vista l’alta redditività. In 
confronto, Mirkoro è una microrealtà, ma ha 
creato un’immagine che staccava nettamente 
questa catena dalle altre, fino all’arresto del 
portabandiera, al successivo passaggio in una 
comunità, tra la fine del 2014 e i primi mesi 

del 2015, e al patteggiamento di una pena a 
due anni e quattro mesi per maltrattamenti 
alla compagna, sentenza contro cui è stato 
presentato ricorso in Cassazione. La vendita 
dell’oro è stata sempre accompagnata dal 
concetto di crisi economica, ma Mirko Rosa ha 
ribaltato questo triste accostamento cucendo 
su di sé l’immagine dell’imprenditore milionario, 
a bordo di Limousine, Lamborghini o Hummer 
dorati, impegnato in party nelle discoteche, 
circondato da bodyguard, frequentatore di 


472 3. Comunicazione [3.2.0 Il Dio dell'Oro 


MFot: 454.320 
MFot: 455.320 
MFot: 456.320 
MFot: 457.320 
MFot: 458.320 


Bra (CN) 

Ponte San Marco (BS) 
Brescia (BS) 

Treviolo (BG) 

Treviolo (BG) 


7 Eng: p. 710 / MFot: 453.320 > MFot: 458.320 


-> 44.694261, 7.911027 
> 45.474868, 10.415502 
> 45.554597, 10.226844 
> 45.667488, 9.602840 
> 45.667488, 9.602840 


473 


feste, ribelle in lotta contro gli odiati questori. 
Soprattutto, ci ha messo la faccia, o meglio la 
maschera fatta di bandana, occhiali da sole, 
muscoli, tatuaggi e, all’occorrenza, sniffaina, 
ora ripudiata. 


Mirkoro è stato un leader. Partito da un piccolo 
negozio di Castellanza, in provincia di Varese, 
nella Macroregione centrale, ha conquistato 
punti commerciali estendendosi lungo la Piana 
e propagandando una potenza che metteva in 
ombra i concorrenti, abituati a celarsi dietro 
alle insegne delle catene Oro Euro, Pomo d'Oro 
o Banco dei Metalli. Dalla ventina di negozi 
marchiati nel corso degli anni, nel 2014 lo 
troviamo con diciassette filiali e un fatturato di 
nove milioni e quattrocentomila euro, cifra che 
conferma la stima di mezzo milione di euro di 
valore per ogni compro oro negli anni di maggior 
successo. | dati sono contenuti in una sentenza 
del Garante della concorrenza che condanna il 
padre di Mirko Rosa e il socio pubblicitario a una 
multa per le indicazioni ingannevoli contenute 
negli spot. La cifra a cui è associata la catena è 
49, intesi come quarantanove euro al grammo, 
il prezzo piu alto pagato nella Penisola, piü alto 
delle quotazioni dell'oro puro e decisamente 
spropositato rispetto al valore attribuito agli 
oggetti acquistati nelle filiali. Naturalmente 

è uno specchietto per allodole: la questione 
delle stime dei gioielli, incerte, basse, falsate, 
accompagna tutti i compro oro. 


“Quarantanove al grammo, non è solo una 
scritta, quarantanove al grammo è quanto 

vale la tua vita”. La frase è nel pezzo rap 
Mirkoro, il cui video smargiasso e low budget 

è popolato da ragazze bagnate in piscina, 
bottiglie di champagne e strisce di polvere 
bianca. Al poveraccio viene sbattuta in faccia 
la sua condizione di mentecatto che elemosina 
contanti mentre altri fanno i soldi veri e se 

li godono grazie a un successo cresciuto in 
pochissimi anni. Un mondo dorato che è andato 
insinuandosi lungo strade statali, nelle suburre 
e nei centri storici, nelle zone commerciali 
delle nuove lottizzazioni, con parcheggi fronte 
semaforo. Mirkoro poteva permettersi di offrire 


cinquantamila o centomila euro di ricompensa 
a chi aiutava a trovare l’autore di un omicidio, 
ma non solo. Il Dio dell’Oro invocava la pena di 
morte per gli assassini, faceva circolare furgoni 
dotati di vele con maxiposter in cui il Papa gli 

si inginocchiava di fronte, propagandava opere 
benefiche con la Fondazione Verso un Cuore 
d’Oro, ripeteva ossessivamente quel numero, 
49, 49, 49, parte integrante del marchio. 


Guai giudiziari a parte, la fase discendente 
della parabola di Mirkoro si accompagna a 

una crisi del settore causata dalla saturazione 
del mercato e soprattutto dall'abbassamento 
delle quotazioni dell'oro. Il tutto mentre 

é in discussione una legge che dovrebbe 
regolamentare in maniera piü stringente 
queste attività, con registri nelle camere di 
commercio, equiparazione dei compro oro 

agli operatori professionali nella gestione 

dei preziosi, con estensione delle norme 
antiriciclaggio e introduzione di un borsino 
dell'usato che metta al riparo i clienti dalle 
fluttuazioni eccessive delle stime fatte di filiale 
in filiale. La nuova normativa prevede anche 
maggiore accuratezza nella compilazione 

dei registri dei clienti. Riciclaggio di denaro, 
usura, ricettazione, evasione fiscale: sono tra 
le accuse piü frequenti lanciate nei confronti 
di chi ha prosperato acquistando e rivendendo 
preziosi in oro o argento. Una legge piü severa 
é richiesta anche dall'Antico, l'Associazione 
nazionale tutela i compro oro, anche per 
salvaguardare gli operatori onesti. Secondo il 
suo presidente, Nunzio Ragno, queste attività 
svolgono “una funzione sociale verso la 
collettività" assicurando liquidità a chi ne ha 
bisogno. Di sicuro hanno cambiato il paesaggio 
urbano e suburbano, colorandolo di una tonalità 
gialla chiassosa e decadente. Alle persone che 


vi si fermano davanti le vetrine ricordano che le 
loro vite valgono quarantanove euro al grammo. 
Al massimo, ma spesso molto meno. 
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Cinisello Balsamo (MI) 
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> 45.550914, 9.238213 
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Castellanza (VA) > 45.604548, 8.880004 
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MFot: 461.321 Legnano (MI) > 45.606830, 8.904551 
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4.0.0 


«[Nella Piana si é sviluppata] una macchia 

che sembra simile ad un fenomeno canceroso, 

ad un'escrescenza, una muffa, clo che fa pensare 
all'antropizzazione come a qualcosa di innaturale, 
ad una degenerazione della biosfera» 


a cancerous process, an excrescence or a mould, 
which forces to conceive anthropisation as an 


biosphere» 


4.1.0 
Abitare abitaculo 


abitare nell'avamposto La vita nella Macroregione é un'attività privata, 


4. Quotidiano [4.1.0 Abitare abitaculo 


abitare nella riserva 
abitare nell'appendice 


abitare sul crinale 
abitare sul fondale 


abitare nella massa tumorale 


abitare al centro 
abitare di lato 
abitare sul retro 


abitare giallino 
abitare rosino 
abitare marroncino 


abitare impallidito 
abitare specchiato 
abitare agghindato 


abitare sorvegliato 
abitare palmato 
abitare condizionato 


abitare statuario 
abitare recintato 
abitare asserragliato 


abitare posto auto 
abitare doppi vetri 
abitare tanti auguri 


abitare colonnato 
abitare decaduto 
abitare accumulato 


abitare nel vialetto 
abitare sul terrazzo 


abitare per un tuffo nel catino 


é un'ulteriore dimensione contigua a quella 
lavorativa, é una fatica personale che si traduce 
nell'abitare. Vivere é abitare, trovare uno 
spazio e delimitarlo confinandovisi all'interno. 
Abitando si ritrova una posizione centrale alla 
propria marginalità, si mette un argine alla 
diffusione di sé e dei propri simili. Abitare é 
sparpagliarsi, é una sosta fortificata, é una 
costante opera di scissione in cui ogni nucleo é 
un universo comprensibile a un numero limitato 
di individui. 


L'uomo della Macroregione si appassiona 
all'accaparramento immobiliare, attività in cui 
mostra singolari similitudini con gli indigeni 

del resto della Penisola. Qui si trovano circa 
otto milioni di abitazioni, un terzo del totale del 
Paese, in cui risultano residenti mediamente 
2,4 persone. Tra gli occupanti della Macro, il 
settanta per cento é proprietario di un alloggio: 
nella Piana e nella Pedemontania sono state 
piantate senza sosta bandierine in mattoni 

e calcestruzzo servite a diffondere identità 
basate sul possesso esclusivo o speculativo. 


IL gioco delle bandierine ha perso ogni freno, 
ogni rapporto razionale con la reale capacità e 
necessità di soddisfare la domanda abitativa, 
come se la popolazione potesse crescere 
ininterrottamente sino a saturare ogni spazio 
del territorio. In realtà domanda e offerta hanno 
separato il loro cammino viaggiando su strade 
separate, creando l'irrisolto paradosso che 
vede da un lato carovane di persone escluse 
dall'accesso a una casa, per impossibilità 
economica e difficoltà materiali aggravate 
dalla lunga crisi, e dall'altro una disponibilità 
sovrabbondante di spazi da abitare. Ció che 
resta invenduto e inutilizzato rappresenta 
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mediamente un quarto del patrimonio edilizio 
esistente, con punte che superano il quaranta 
per cento in zone ultraedificate come Pavia, 
nella bassa Macroregione Centrale, avanguardia 
statistica di questa bulimia cantieristica. 


La costruzione é l'unico modo che imprese 

edili e gruppi immobiliari hanno per tenere 

vivo il sistema, anche se la sovrapproduzione 

è proprio ciò che porta il sistema al collasso. 

Al centro ci sono i gruppi finanziari, le banche: 

prestano denaro anche perché la caduta delle 

tessere del domino immobiliare ha effetti 

devastanti sui loro bilanci. Possono sacrificare 

le aziende piü piccole, ma piü si sale nella 

scala piü bisogna continuare a pompare denaro 

fino a quando un giorno, si spera, il mercato 

ripartirà. Nel frattempo si alimenta l'inflazione 

immobiliare, con la caduta dei prezzi dei metri 

cubi, assimilabili in tutto e per tutto a moneta 

sonante da far passare di mano. C'é comunque 

un limite: per fare in modo che il prezzo non 

scenda troppo si evita di vendere sotto una 

determinata soglia e, per il bene di tutti gli 

attori del mercato, si tiene la Macropoli in 

una situazione di stallo carico di attese. Chi 

non puó crolla, chi puó resiste e, per stare in 

piedi, prosegue nella costruzione. Gli istituti di = 
credito non sono gli unici a alimentare questo 
accanimento terapeutico, il denaro e le imprese 
delle organizzazioni criminali contribuiscono 

a rallentare il processo di raffreddamento del 
cadavere. Che invece resiste, ma non è vivo: è 
un non morto. Si struscia come un fantasma tra 
l'abitato e il disabitato, categorie estetiche labili 
che continuano a mescolarsi e caratterizzano 
in modo molto differente l'orizzonte: da un lato 
entità e identità iperprivatizzate, dall'altro 
ectoplasmi monolitici di piccole, medie e grandi 
dimensioni, inamovibili e imperscrutabili. 
L'Aldilà, nella Macro, é già di qua, eretto, murato, 
disabitato e cimiteriale. 


MFot: 463.410 
45.525090, 9.282415 
Cologno Monzese (MI) 
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La villetta é dei sogni, ma i sogni It is a dream cottage, but the dreams 
sono stampati in bassa risoluzione. are printed in low resolution. 
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Map: 015.410 
CRESPI D'ADDA 
RONCADELLE STRIP 


Crespi d'Adda è Patrimonio 
dell'Umanità dell'Unesco per via 
del villaggio operaio affiancato 
agli stabilimenti costruito 
dall'imprenditore Cristoforo 
Benigno Crespi a partire dagli anni 
Settanta dell'Ottocento. Si trova in 
territorio di Capriate San Gervasio, 
nella Macroregione Centrale, ed 

é un esempio raro di archeologia 
industriale, recentemente acquisito 
dall'imprenditore edile Antonio 
Percassi per un suo rilancio. 


Crespi d'Adda is a UNESCO World 
Heritage Site thanks to the workers' 
village placed alongside the plants. 
The entrepreneur Cristoforo Benigno 
Crespi started to build it around 
1870. It is located on the territory.of 
Capriate San Gervasio, in the Central 
Macro-region, and is a rare example 
of industriaLarchaeology. It was 
gently acquired by the building 

sontractor Antonio Percassi, who 

hes to revive it. 


J 


1. Tintoria / Dye-works 

2. Tessitura / Weaving factory 

3. Filatura / Spinning mill 

4. Reparti complementari e magazzini / 
Other departments and storehouses 

5. Uffici / Offices 

6. Officine / Laboratories 

7. Centrale idroelettrica / Hydroelectric plant 
8. Castello / Castle 

9. Palazzotti / Palaces 

10. Centrale termoelettrica / Thermal power station 
11. Acquedotto / Aqueduct 

12. Ospedale / Hospital 

13. Bagni pubblici / Public toilet 

14. Villette dei capireparto / Houses of supervisors 
15. Ville dei dirigenti / Houses of managers 
16. Cooperativa di consumo / Co-op store 

17. Scuola / School 

18. Chiesa / Church 

19. Dopolavoro / Recreational club 

20. Albergo / Hotel 

21. Casa del medico / House of the doctor 
22. Casa del parroco / House of the priest 
23. Case degli operai / Houses of workers 

24. Cimitero / Cemetery 
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LE TORRI.DI.SAN POLO 
SAN.POLÓ'S TOWERS 


1. Torre Tiziano 

2. Torre Raffaello 

3. Torre Michelangelo 
4. Torre Tintoretto 

5. Torre Cimabue 
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agni utopia ha lā sua architettura" e 


È ~ Nel quartiere presciáno di San 


Polo, nella Macroregione.Centrale, 
negli anni Ottanta | pensarono di 


s affiancare case a schiera per la 


piccola e media borghesia con * 
le cifique Torri popolari: Tiziano, 
Raffaello, Michelangelo, mintoretto, 


dalle famiglie piü indigenti, era 
stato proposto l'abbattimento a™ J 
causa del degrado, ma non c'era F 
abbastanza soldi. Sono ancora li; v 
tutte in piedi, nel mix abitativo di 
un quartiere costruito a ridosso 
di un'acciaieria, una tangenziale, 
un'autostrada, ais deino 
svariato numero diwgro. 

" s 
Each utopia hasfits own 
architectun s Nii 1980s 


Bed houses conceived for 
dle and lower class side by «~ 

Side with the five popular Towersz 

Tiziano, Raffaello; Michelangel 

TintorettosCimabue. Initially it Was » 

proposed to demolish the last two c Pod 

tho8e inhabited.by the poorest 

families, due to the decay > ut 

the:moneywas not enough. The 
“towersiare still standing there, ™ 

in thé residential mixture ofa 

neighbourhood'built close to a steel... 

plant, a beltway, a freeway, anda 

number of fdumesiand Gidrries. 
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Map: 016.410 


Abitare abitaculo 


Cascine 


Condomini 


Villette 


Giardinismo 
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Living, dwelling 


Farmsteads 
Apartments 
Cottages 


Gardening 


MFot: 464.411 
AMERICA 


La villetta laterale si è impossessata di una parte del terre- 
no in modo sghembo, insidiandolo, ma il casale é rimasto li, 
nella sua America. Alle sue spalle incombe nascosta l'unità 
produttiva agricola, sull'altro lato c'é il distaccamento figlio 
della crescita economica e poi nient'altro perché nient'al- 
tro é ció che serve. 


> 45.447636, 10.555447 
Desenzano del Garda (BS) 
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MFot: 465.411 Pompiano (BS) > 45.442227, 9.985110 MFot: 466.411 Oppeano (VR) > 45.340796, 11.059120 
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MFot: 467.411 


Alessandria (AL) 
MFot: 468.411 


> 44.921523, 8.564902 
Rovato (BS) 45.561250, 10.013985 


MFot: 469.411 Felizzano (AL) > 44.901221, 8.448173 
498 


4. Quotidiano [4.1.0 Abitare abitaculo [ 4.1.1 Cascine 
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MFot: 470.412 
CIMABUE 


Intitolare la torre alveare al pittore tardo medievale Ci- 
mabue sembrava una buona idea per camuffarne almeno 
un po' il monumentale orrore. Per completare il delirio di 
edilizia popolare, le altre quattro sorelle realizzate negli 
anni Ottanta in una città della Macroregione Centrale, Bre- 
Scia, vennero chiamate Tintoretto, Michelangelo, Tiziano e 
Raffaello. 
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> 45.515849, 10.259522 
Brescia (BS) 
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MFot: 471.412 Fara Olivana (BG) > 45.494252, 9.748483 MFot: 472.412 Lodi (LO) 45.305525, 9.507951 
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MFot: 475.412 
MFot: 476.412 
MFot: 477.412 


MFot: 473.412 Brescia (BS) 45.513257, 10.250136 MFot: 478.412 
MFot: 474.412 Trenzano (BS) 45.480996, 10.011889 MFot: 479.412 
504 4. Quotidiano [4.1.0 Abitare abitaculo [4.1.2 Condomini 


Castelcovati (BS) 

Grumello del Monte (BG) 
Missaglia (LC) 

Tavazzano con Villavesco (LO) 
Rovato (BS) 
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45.503682, 9.943802 
45.638769, 9.875068 
45.706627, 9.331591 
> 45.331554, 9.418695 
45.560001, 10.014880 
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MFot: 480.412 


506 


Crema (CR) 45.352813, 9.690420 
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B m | 


MFot: 481.412 


San Giovanni Lupatoto (VR) 
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45.380904, 11.042460 
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MFot: 482.413 
MACROCOSMO 


La sintesi perfetta, incorniciata da un muraglione azienda- 
le, con la giusta mescolanza tra automobile di pregio e pre- 
stigio, fontanella mai funzionante nell'aiuola davanti alla 
villa multipiano con terrazza abitabile per le sere estive, 

un copertone abbandonato per il giusto grado di cianfru- 
saglia, neve ingrigita dal pulviscolo malefico nell'aria, una 
pianta col cappotto di plastica e poi lei, la Palma, quieta e 
inspiegabile. 
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> 44.717384, 8.034038 
Alba (CN) 
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MFot: 483.413 Sabbioni (VI) > 45.307018, 11.474866 MFot: 484.413 Boltiere (BG) 45.599620, 9.575326 
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MFot: 485.413 Cazzago San Martino (BS) > 45.562666, 10.041002 MFot: 486.413 Borgosatollo (BS) 45.477398, 10.246670 
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MFot: 489.413 
MFot: 490.413 
MFot: 491.413 
MFot: 487.413 Vaccheria (CN) > 44.731025, 8.046604 MFot: 492.413 
MFot: 488.413 Calvisano (BS) > 45.334671, 10.388834 MFot: 493.413 
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Paratico (BS) 
Trenzano (BS) 

Casale Cremasco (CR) 
Calusco d'Adda (BG) 
Offlaga (BS) 


MFot: 487.413 > MFot: 493.413 


> 45.661408, 9.956326 
2 45.474981, 9.974873 
> 45.431863, 9.719430 
> 45.691286, 9.471122 
45.380390, 10.119139 
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MFot: 494.413 Borgosatollo (BS) 2 45.477558, 10.247347 MFot: 495.413 Meda (MB) 45.658989, 9.170363 
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MFot: 496.413 
LO SGUARDO DELLA MEDUSA 


Capitelli e colonne, vasi con motivi floreali in rilievo, leoni, 
veneri, angeli e un ombrello caduto da non si sa dove. Tutti 
in attesa di farsi adottare dal ricco villeggiante macroregio- 
nale, disposti anche solo a lucidargli il suv pur di rendersi 
utili. C'é chi dice che la prescelta sarà la Statua della Liber- 
tà e per questo viene guardata con un po' d'invidia. 


45.424552, 10.182922 
Bagnolo Mella (BS) 
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MFot: 498.413 
MFot: 499.413 
MFot: 500.413 
MFot: 501.413 
MFot: 497.413 Altavilla Vicentina (VI) > 45.517749, 11.468831 MFot: 502.413 
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Orzinuovi (BS) 
Corte Franca (BS) 
Fossalunga (TV) 
Carmagnola (TO) 
Bonate Sotto (BG) 


MFot: 497.413 > MFot: 502.413 


> 45.418799, 9.957020 
45.610962, 10.015641 
45.685363, 12.058144 
2 44.863477, 7.722422 
> 45.672340, 9.559809 
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MFot: 503.413 Orzinuovi (BS) 2 45.416525, 9.951613 


MFot: 504.413 Ospedaletto (VI) > 45.579871, 11.599829 MFot: 505.413 Paese (TV) 45.670886, 12.176691 
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MFot: 506.414 
PALMAZIA 


l'ultima frontiera dell'indipendentismo macroregionale è 
la Palmazia, Stato autonomo che dovrebbe sorgere nella 
Piana, somma di tutte le aree verdi in cui è piantumata una 
palma. Aiuole aziendali, giardini di varie dimensioni, ovun- 
que ci sia una palma si potrà fare richiesta di annessione 
alla Palmazia, aderendo al suo sistema giuridico, eletto- 
rale, scolastico, sanitario e, soprattutto, fiscale. Ci sarà 
un'aliquota unica, fissata al 5%, non ci sarà delinquenza, i 
cartelli saranno bilingue italiano-palmeto. A breve verran- 
no organizzati i gazebo per la raccolta firme a sostegno del 
referendum sull'indipendenza della Palmazia. 
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> 45.575215, 9.856290 
Pontoglio (BS) 
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MFot: 508.414 
MFot: 509.414 
MFot: 510.414 
MFot: 511.414 
MFot: 507.414 Fara Olivana (BG) 2 45.494252, 9.748483 MFot: 512.414 


526 4. Quotidiano [4.1.0 Abitare abitaculo [4.1.4 Giardinismo 


Paratico (BS) 
Brembate (BG) 
Vigevano (PV) 
Colombaro (BS) 
Fara Olivana (BG) 


MFot: 507.414 > MFot: 512.414 


45.663687, 9.956755 
> 45.604544, 9.553568 
45.301505, 8.862094 
45.633260, 10.009306 
> 45.494252, 9.748483 


527 


BATT, 
(tit 


ETÀ 


mmm 


— Ert = : 
—- | ON 


MFot: 513.414 Concorezzo (MB) 45.578224, 9.321544 
MFot: 514.414 Oppeano (VR) > 45.301218, 11.178441 MFot: 515.414 Palazzon (RO) > 45.058307, 12.029085 


528 4. Quotidiano [ 4.1.0 Abitare abitaculo [ 4.1.4 Giardinismo MFot: 513.414 > MFot: 515.414 529 


MFot: 517.414 Antegnate (BG) 45.484089, 9.790014 
MFot: 516.414 Antegnate (BG) 45.493656, 9.807824 MFot:518.414 Fontanella (BG) > 45.471571,9.798082 


530 4. Quotidiano [ 4.1.0 Abitare abitaculo [ 4.1.4 Giardinismo MFot: 516.414 > MFot: 518.414 531 


MFot: 519.414 Bottanuco (BG) > 45.639501, 9.511944 MFot: 520.414 Isso (BG) > 45.480439, 9.754457 


532 4. Quotidiano [ 4.1.0 Abitare abitaculo [ 4.1.4 Giardinismo MFot: 519.414 > MFot: 520.414 533 


MFot: 522.414 Fara Olivana (BG) > 45.494252, 9.748483 
MFot: 523.414 Fara Olivana (BG) > 45.494252, 9.748483 
MFot: 521.414 Boltiere (BG) 45.600791, 9.579017 MFot: 524.414 Lograto (BS) 45.488055, 10.057871 


534 4. Quotidiano [ 4.1.0 Abitare abitaculo [ 4.1.4 Giardinismo MFot: 521.414  MFot: 524.414 535 
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4. Quotidiano [4.2.0 A proposito di palme 


4.2.0 


A proposito di palme 


Priva di una simbologia ufficiale universalmente codificata e accettata, la Ma- 
croregione ha sviluppato al suo interno alcune icone piü sottili, discrete, la cui 
presenza si è infiltrata nel paesaggio in maniera quasi invisibile. Alcune di esse 
sono di formazione recente e hanno una valenza ancora decisamente materiale, 
come il traliccio, monumento alla produttività garantita da un'energia pervasi- 
va, la piscina fuori terra, legata alla dimensione familiare e amicale, indice di un 
modo semplice e spoglio di godersi i momenti di relax, la fontanella in pietra o 
molto più spesso in cemento, oggetto in grado di dare un tono all'ambiente di 
vita o di produzione, nonché segno della capacità di piegare gli elementi ai pro- 
pri bisogni: nel caso specifico, dissetarsi o rinfrescarsi. Proprio in quanto icone 
non è richiesta una precisa funzionalità: la piscina, ad esempio, è contemplata 
anche vuota e adagiata su un fianco nell'appezzamento di terreno, oppure ri- 
troviamo la fontanella scollegata dalla rete idrica. Nella Macroregione le cose ci 
sono in quanto ci sono e con la loro presenza acquisiscono significato. Il quale, 
per la maggior parte delle volte, sfugge. 


Il più interessante ed enigmatico di questi elementi ricorrenti è certamente la 
palma. Nel caso specifico, si parla soprattutto di Trachycarpus fortunei, arrivata nel 
continente europeo pare dal Giappone o più in generale dall’Asia, proliferata 
nella Macroregione anche perché resiste ai climi più freddi. Alla sommità del 
lungo tronco fallico e lanuginoso si trovano foglie disposte a ventaglio, ma in 
zona non mancano gli esemplari con propaggini a forma più allungata, simili 
a quelle della palma da dattero: la famiglia delle Arecaceae comprende più di 
duecento generi e oltre duemila specie, con variazioni sul tema del fusto più 
parte verde. Non esiste un momento storico preciso in cui la palma ha iniziato 
ad essere usata come ornamento nei giardini della Macro, resta il fatto che ora, 
attraversando il territorio dall’Orientale all’Occidentale, passando per la Cen- 
trale, la piantumazione è costante. 


Per spiegare il perché queste piante vacanziere si trovino nelle aiuole aziendali di 
terre così produttive, nei giardini privati con fronte strada statale, in corrispon- 
denza di rotonde, nei pressi di ristoranti o di altre attività commerciali, bisogna 
fare ricorso a una serie di suggestioni che raggiungono il profondo delle loro 
radici, magari inconsce, eppure condivise. Per prima cosa vengono comune- 
mente collegate alla bellezza elegante, anche grazie al loro utilizzo ornamentale 
nell’architettura dell’inizio del Novecento. Alta, slanciata, in un territorio edifi- 
cato senza più punti di riferimento estetici la palma può rappresentare il richia- 
mo all’idea primitiva di arricchimento stilistico e di lusso. Ma non basta, perché 
la forma evidentemente fallica rimanda al predominio sulla Piana, all’influenza 
sulla natura stessa con la possibilità di decidere cosa possa crescere e dove. Da 
qui si arriva alla simbologia della vittoria, associata alla palma nell’antica cultu- 
ra romana. La vittoria sulle forze della terra, la vittoria sul resto della Penisola, 
dato che la Macroregione è massima espressione di potenza economica del Pa- 
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ese, la vittoria sui limiti umani. Il legame di queste piante con Apollo, partorito 
proprio all'ombra di una palma, richiama inoltre il sole e lo riporta sopra una 
terra in cul sovente non si vede, per l'umidità che si condensa in nebbie, per 
la cappa lattiginosa che appiattisce la luce, per gli scarichi del traffico e delle 
industrie che sovrastano il cielo. È facile pensare che talvolta si tratti semplice- 
mente di un fascino dell’esotico piantumato alle porte di casa. Nella logica del 
tutto e ovunque, anche un tocco tropicale può arricchire un paesaggio in cui 
si vuole inserire qualsiasi cosa. La palma non è solo un albero, è un'idea. Ed è 
così forte che circola anche in versioni artificiali, magari luminose e associate ad 
un'impresa commerciale: l’uomo padano trascende la pianta e la trasforma in 
concetto utilizzandolo come richiamo per i propri simili, come se attribuisse a 
quella figura un potere unico, distintivo. 


Avvizzite o rigogliose che siano, le palme hanno comunque un indubbio vantag- 
gio agli occhi del giardiniere macroregionale: necessitano di poche cure e non 
devono essere potate. Il fascino della palma è alimentato da una mescolanza di 
paganesimo e cristianità, secondo l'Antico Testamento “Il giusto fiorisce dalla 
palma” e lo stesso Cristo risorto è associato in maniera indissolubile alle palme, 
a cui nell’anno liturgico è dedicato uno spazio tra i più importanti in assoluto, 
la domenica che precede la Pasqua. E così, entrando in territorio religioso, dalla 
palma si può passare a uno degli altri simboli della Macroregione, la chiesa 
aziendale. Passata l’epoca dei campanili come segno di presenza sul territorio, 
nel corso dello sviluppo edilizio della piana si è sviluppata la tendenza a erigere 
luoghi di culto con molti punti in comune con i capannoni del benessere pro- 
duttivo. Per mimetizzarli, adeguandoli ad un contesto di diffusione egualitaria 
del cemento, e per dare ai loro frequentatori un segno riconoscibile di apparte- 
nenza: dal luogo di lavoro a quello di preghiera senza soluzione di continuità. 
Dalla centralità della chiesa nel contesto urbanistico si passa alla fusione con il 
resto del paesaggio. Non mancano elementi di ambizione, la ritroviamo nella 
grandiosità delle costruzioni e nella spavalderia del calcestruzzo, ma per il re- 
sto nella Macroregione si ritrovano basiliche perfettamente intercambiabili, dal 
punto di vista estetico, con le funzioni di laboratorio manifatturiero o di spazio 
commerciale. La chiesa aziendale è il definitivo trionfo della psicologia produt- 
tivistica della Piana nei centri per la preghiera da collocare a ridosso dei nuovi 
insediamenti abitativi: per addolcirla, nel caso in cui lo si ritenga opportuno, si 
può sempre ricorrere a una palma. 


4. Quotidiano [ 4.2.0 A proposito di palme 


| tipi di palma 
iù diffusi nella 


acroregione sono 
la Phoenix Dactylifera, 
la Trachycarpus Fortunei 
e il ripetitore camuffato 


a palma. 


The most diffused palm 
trees are Phoenix Dactylifer, 
Trachycarpus Fortunei and 
the repeater disguised as a 
palm tree. 


Radio repeater disguised 


as a palm tree 


Palma-ripetitore 


Trachycarpus Fortunei 
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Ill: 012.420 / PALMA / THE PALM TREE 


CORRER ORO 


NAN 
外 


Phoenix Dactylifera 
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MFot: 526.421 
PALME MILIARI 


Come le gru e i tralicci, le palme rivelano la passione per 
la verticalizzazione del paesaggio macroregionale, oltre 
che la volontà di spargere segni visibili da lontano lungo la 
grande distesa. Narra la leggenda che coloro che fisseran- 
no a lungo e intensamente le palme si trasformeranno a 
loro volta in palme. É una tra le spiegazioni piü plausibili 
alla loro proliferazione nella Piana. 


45.681525, 12.076340 
Vedelago (TV) 


546 4. Quotidiano [4.2.0 A proposito di palme [ 4.2.1 Palme 7 Eng: p. 714 / MFot: 526.421 547 


MFot: 527.421 Trino (VC) > 45.191782, 8.292083 MFot: 528.421 Ospitaletto (BS) 45.554889, 10.088876 


548 4. Quotidiano [4.2.0 A proposito di palme [ 4.2.1 Palme MFot: 527.421 > MFot: 528.421 549 


MFot: 529.421 Assago (MI) > 45.403534, 9.137415 MFot: 530.421 Villanuova sul Clisi (BS) 45.598085, 10.457229 


550 4. Quotidiano [4.2.0 A proposito di palme [ 4.2.1 Palme MFot: 529.421 > MFot: 530.421 551 


MFot: 531.421 Rovato (BS) 45.560487, 10.006194 MFot: 532.421 Cavenago di Brianza (MB) 45.576591, 9.413347 


552 4. Quotidiano [4.2.0 A proposito di palme [ 4.2.1 Palme MFot: 531.421 > MFot: 532.421 553 


MFot: 533.421 
MFot: 534.421 


554 


Osio Sotto (BG) > 45.607927, 9.578977 
Orzinuovi (BS) > 45.407216, 9.927837 


4. Quotidiano [4.2.0 A proposito di palme [ 4.2.1 Palme 
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MFot: 535.421 
MFot: 536.421 
MFot: 537.421 
MFot: 538.421 
MFot: 539.421 


Bra (CN) 
Rescaldina (MI) 
Chiuduno (BG) 
Monterotondo (BS) 
Trino (VC) 


MFot: 533.421 > MFot: 539.421 


44.696291, 7.870069 
45.608751, 8.954676 
45.648190, 9.854983 
45.614025, 10.026718 
45.203925, 8.285808 
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MFot: 540.421 
MFot: 541.421 


556 


Volpiano (TO) > 45.198751, 7.778193 
Cazzago San Martino (BS) 45.593938, 10.002230 


4. Quotidiano [4.2.0 A proposito di palme [ 4.2.1 Palme 


MFot: 542.421 
MFot: 543.421 


Orzinuovi (BS) 
Monterotondo (BS) 


MFot: 540.421 > MFot: 543.421 


> 45.414537, 9.941656 
> 45.614025, 10.026716 


557 


E 


MFot: 544.421 


558 


Osio Sopra (BG) 


45.622596, 9.597664 
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MFot: 545.421 


Abbiategrasso (MI) 


MFot: 544.421 > MFot: 545.421 


45.402106, 8.965087 


559 


MFot: 546.421 
CONTRO LA GRAVITÀ 


Il getto dell'acqua pressurizzata si eleva sopra l'oasi con 
parcheggio interno e scatolone annesso. | più veloci vi han- 
no già trovato riparo, gli ultimi stanno entrando per fuggire 
appena in tempo dalla calura estiva, insostenibile in una 
pianura in cui il ricircolo dell’aria è in riparazione, l'umidità 
incombe ad altezza uomo e la posa continua del betone 

ha reso il terreno rovente come una piastra per la cottura 
delle bisteccone. 


45.483526, 10.381637 
Calcinato (BS) 
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4.3.0 
Dentro la mangiatoia 


La fame é grande nella Macroregione e la fame é am- 
bulante, segue gli spostamenti degli occupanti della 
Piana e ha bisogno di essere sfogata lungo il cammi- 
no. L'abitante della Macro é un pellegrino in terra 
sconsacrata, consuma 1 suoi sandali gommati sull'a- 
sfalto che unisce 1 puntini del percorso tra la casa e la 
casa, la casa e il lavoro, il lavoro e il lavoro, il lavoro 
e la casa e l'oasi commerciabile. Diramazioni circo- 
lari di un enorme apparato digerente che trangugia 
ed espelle, espelle e trangugia nei giorni feriali senza 
piacere. 


La fame è grande e la fame è un fastidio da risolve- 
re esprimendo il disagio secondo l’ordine dato dalla 
scansione lavorativa. Il pranzo è di lavoro ed è qui 
che si manifesta il bisogno macroregionale di nutrirsi: 
i primi a presentarsi saranno 1 lavoratori dei cantieri, 
due minuti prima di mezzogiorno; poi verranno 1 di- 
pendenti aziendali alla mezza; quando dopo un'ora il 
furgone ripartirà verso l'insediamento cementificabi- 
le, saranno le cravatte uscite dalle banche a sgusciare 
tra le le gocce di unto ad ogni boccone, assieme a un 
eventuale drappello di statalisti. Le variabili impazzi- 
te sono i viaggiatori commerciali o i manufattori arti- 
gianali: per loro l’orario non è mai prestabilito, fatto 
salvo per il limite massimo entro cui risolvere la fac- 
cenda tra il caffè e lo stuzzicadenti, alle due e mezza 
del pomeriggio. 


L'apparato digerente ha bisogno di carboidrati e di 
fibre, di variazioni di carne grigliata e di pesce decon- 
gelato per l'apporto di proteine. Il pranzo è aziendale 
e il menù è completo, dieci euro è il prezzo massimo 
fissato per convenzione dalle insegne tariffarie posteg- 
giate all’ingresso del sedime verso la strada statale. In 
gola scivolano i grissini e le paste arrabbiate, le moz- 
zarelle alla caprese e crespelle o cotolette, i tostoni e le 
pizze tonde del mezzogiorno arroventato, le bistecche 
e le insalatone tonno e uova. “Se non mangia carne 
si possono fare delle verdure grigliate con una fetta di 
formaggio”. Salsa tartara nel taschino e olio porzio- 
nato nella confezione usa e getta. Serve ancora pane, 
l’acqua a temperatura ambiente. Odore di brodo, 


profumo di freni, l’orzo nella tazza grande e il risuc- 
chio nello spazio tra i denti. 


Nei quaranta minuti di masticazione non si affron- 
tano pietanze, ma le loro repliche in versione riscal- 
data, scotta, ingrassata e de-saporita: all'uomo della 
Macroregione serve un tampone nello stomaco, cer- 
ca i gusti che conosce per tradizione oppure viaggia 
nell’esotismo di una deriva orientale. La struttura 
perfetta, più di ogni baracchino stradale, bar, tratto- 
ria, pizzeria, nasce da un’invenzione linguistica che 
trae forza dall’assenza di significato: sushi wok. Sushi 
wok, una cosa a base di riso e una pentola. Sushi wok 
non vuole dire proprio niente. È il nome perfetto per 
offrire lingue di pesce crudo e letti di gomma bianca 
e appiccicosa, rotoli circondati da alghe con dadi di 
verdura e formaggio fresco, buffet di tessere di domi- 
no che si possono completare con grigliature, fritture 
e se serve anche pizze. Sushi wok all’enigma d’orien- 
te, scatole ristoratrici con il grigio capannone fuso al 
rosso del dragone con la formula del mangia finché 
vuoi, finché puoi, finché scoppi. 


a5 enr 
RISTORANTE 


MFot: 547.430 
44.697169, 7.863667 
Bra (CN) 
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Nella Macroregione 
lavorano Il 67,8926 delle 
persone tra i 20e1 

64 anni. In un anno 
dedicano fino a 16.000 


minuti per la pausa 


ranzo. 


In a year dedicate up to 
16,000 minutes to the lunch 
break. 


(Fonte: ISTAT/FIPE) 


Il sigillo è nei dieci euro. È l'equilibrio accettato tra la 
qualità industriale del pranzo e la disponibilità eco- 
nomica del pranzante. Dieci euro è la sanzione che 
si accetta di pagare per essersi fatti tradire ancora 
una volta dalla fame. Puoi saldare in contanti o con 
il buono pasto, la versione cartacea e smaterializzata 
della mensa aziendale: al possessore viene riconosciu- 
ta la somma stampata sul tagliando, all’azienda che lo 
fornisce al dipendente viene riconosciuto uno sconto 
fiscale, al ristoratore che lo accetta viene riconosciuta 
una parte del valore, diviso con la società che gestisce 
il circuito dei buoni pasto. È tutto un riconoscimento. 
Non solo il cibo, ma anche il denaro è sostituito con 
una sua rappresentazione nella pausa pranzo. 


Ogni pellegrino, terminata la funzione nutrizionale, è 
stordito dalla nebbia cerebrale. Può riprendere il cam- 
mino asfaltato mentre aspetta di digerire nell’appara- 
to macroregionale. Il respiro, all’inizio, è affaticato. Si 
sente quasi riflessivo, con i piedi liquefatti sul marcia- 
piede verso il parcheggio. Le pupille dilatate, le dita 
sulla fattura mentre il pollice fa volare la schermata del 
telefono computerizzato e le chiavi dondolano nell’al- 
tra mano. Si è pentito di non essere passato dal bagno, 
la fame è grande, ma ora è lontana e può tirare fino 
a sera, ora che si è rotolato nella mangiatoia del tanto 
e del tutto. 


MFot: 548.430 
45.497321, 9.768568 
Covo (BG) 
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MFot: 549.431 Antegnate (BG) > 45.493656, 9.807824 MFot: 550.431 Romanengo (CR) > 45.375225, 9.796240 


568 4. Quotidiano [ 4.3.0 Dentro la mangiatoia [ 4.3.1 Trattorie e bar MFot: 549.431 > MFot: 550.431 569 


MFot: 551.431 
MFot: 552.431 
MFot: 553.431 
MFot: 554.431 
MFot: 555.431 


570 


Altavilla Vicentina (VI) 
Castel San Giovanni (PC) 
Mezzago (MB) 

Sola (BG) 

Suisio (BG) 


> 45.517012, 11.466910 
> 45.057486, 9.446412 
> 45.631883, 9.442547 
45.482605, 9.728536 
45.662060, 9.503361 
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MFot: 556.431 Baldaria (VR) 45.323069, 11.380830 


MFot: 551.431 > MFot: 556.431 571 


MFot: 557.431 Cinisello Balsamo (MI) 45.555770, 9.239237 MFot: 558.431 San Donato Milanese (MI) > 45.419009, 9.253171 


572 4. Quotidiano [4.3.0 Dentro la mangiatoia [ 4.3.1 Trattorie e bar MFot: 557.431 > MFot: 558.431 573 


ARSi | 


MFot: 559.431 
MFot: 560.431 


574 


Volpiano (TO) > 45.199461, 7.775189 
Rottofreno (PC) 45.055005, 9.549910 


4. Quotidiano [4.3.0 Dentro la mangiatoia [ 4.3.1 Trattorie e bar 


MFot: 561.431 


Montecchio Maggiore (VI) 


MFot: 559.431 > MFot: 561.431 


> 45.494202, 11.429886 


575 


MFot: 562.432 Bussolengo (VR) 2 45.447216, 10.863910 MFot: 563.432 Cazzago San Martino (BS) > 45.578313, 10.011905 


576 4. Quotidiano [ 4.3.0 Dentro la mangiatoia [ 4.3.2 Paninoteche ambulanti MFot: 562.432 > MFot: 563.432 577 


MFot: 564.432 Vedelago (TV) > 45.687761, 12.025528 MFot: 565.432 Piacenza (PC) > 45.042386, 9.741784 


578 4. Quotidiano [ 4.3.0 Dentro la mangiatoia [ 4.3.2 Paninoteche ambulanti MFot: 564.432 > MFot: 565.432 579 


MFot: 566.433 
MANGIALAND PAVILLION 


Saltato per l'opposizione dei tecnoburocrati, il padiglione 
della Mangialandia, il Mangialand Pavillion, avrebbe dovuto 
presentare all'Esposizione universale della Macroregione 
le eccellenze dei pranzi di lavoro, proponendo come piatto 
forte il sushi servito su una pizza alla tagliata di manzo 
adagiata su letto di pennette all'arrabbiata accompagnato 
da un quarto di vino bianco leggermente mosso, caffè e 4 
limoncello o sorbetto al mandarino. E se nell'ampio par- 
cheggio ci sono i camion vuol dire che si mangia bene. 


> 45.687761, 12.025528 
Vedelago (TV) 


580 4. Quotidiano [ 4.3.0 Dentro la mangiatoia [ 4.3.3 Wok sushi 7 Eng: p. 715 / MFot: 566.433 581 


MFot: 567.433 


582 


Camisano (CR) > 45.439873, 9.743806 


4. Quotidiano [ 4.3.0 Dentro la mangiatoia [ 4.3.3 Wok sushi 


Ill: 013.43 / WOK SUSHI 


E MANGIA A VOLONTA’ PAGANDO UI UN PRÉZZO FISSO 
| PRANZO € > 9O | cena 15, 


BEVANDE ESCLUSE 


La volontà è rimossa e il prezzo è The will is removed and the price is 
fisso come lo sguardo al termine fixed, as the gaze after the meal. 
del pasto. 


MFot: 567.433 / Ill: 013.433 583 


MFot: 568.433 Buttrio (UD) 46.010816, 13.327076 
MFot: 569.433 Verona (VR) > 45.431661, 10.969382 MFot: 570.433 Bussolengo (VR) 45.469893, 10.851956 


584 4. Quotidiano [ 4.3.0 Dentro la mangiatoia [ 4.3.3 Wok sushi MFot: 568.433 > MFot: 570.433 585 
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«La domenica e nei giorni festivi questo paesaggio del 
capannoni intristisce nella solitudine, nell'abbandono, 
nel silenzio, nel silenzio metafisico irreale, come fosse 
l'immagine di un mondo vivo sino al giorno prima 

e ora abbandonato dagli uomini fuggiti via per paura 

o per non vivere nell'angoscia che quei luoghi di lavoro 
suscitano appena si smette di lavorare» 
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5. Tempo libero [ 5.1.0 Everybody Boom Boom 


5.1.0 
Everybody Boom Boom 


Il carro apre la sfilata partita dal piazzale 

del campo sportivo, diffonde la musica dagli 
altoparlanti ed é allestito da nave dei pirati. Sul 
furgone c'é una bandiera nera con un teschio, 
un pappagallo di cartapesta alto un metro 
appollaiato sul tettuccio, due coppie di cannoni 
in polistirolo pitturato sui lati del cassone e tre 
ragazzi che ballano con i bermuda al ginocchio, 
la bandana, camicie bianche con le maniche 
larghe a sbuffo e gilet. Lanciano coriandoli, 
hanno un microfono che si passano l'un l'altro, 
sparano la schiuma da barba a chi si avvicina 
troppo. Fa freddo, é febbraio, c'é pure il vento 
che minaccia dissenteria. Nel corteo ci sono 
circa duecento persone soprattutto di giovane 
età travestite da punk, carcerati, pirati, cow 
boy, principesse, Rihanna, Balotelli, prostitute, 
poliziotti, tennisti, gatti, Zorro. Si muovono 
lungo il viale dell'insediamento produttivo e 
raggiungono le prime case dove i cani abbaiano, 
per poi infilare la rotonda, superare l'isola 
ecologica e puntare verso il centro del paese 
attraversandolo prima di arrivare all'oratorio. 
Lungo il percorso, che sfrutta per circa un 
chilometro anche la recente strada statale, 
nuovi amici mascherati si aggregano, mentre 
nel piazzale del minimarket c'é il fotografo 
appostato sul leggero rialzo del parcheggio 

per immortalare il passaggio da una migliore 
visuale. Il corteo é preceduto da un'auto dei vigili 
con le luci blu accese, in coda ci sono invece due 
motociclette. 


Il piano nella Piana è divertirsi a tutto spiano e 
per divertirsi bisogna prima acquisire un buon 
grado di confidenza con l'ideologia del disastro. 
Senza i rituali iniziatici come il carnevale del 
disagio sarebbe impossibile formare i futuri 
elettori della Macroregione all’accettazione 
inconscia dell’insensatezza che li circonda. 


Prendere decine di bambini e ragazzini e 
trascinarli travestiti nelle vicinanze di un 
distributore di benzina prima del sottopasso 
equivale alla prova dei carboni ardenti. La 
differenza è che iltutto sembra meno cruento. 


Il pullman ha appena scaricato il primo dei tre 
gruppi organizzati diretti al parco acquatico. 
Sono già arrivati altri bagnanti, lo si vede 

dalle auto infilate tra le strisce bianche, ma 

la giornata è comunque appena all’inizio, c'è 
tempo per accaparrarsi i posti migliori vicino 
alle piscine prima che lo spazio disponibile 

sia interamente occupato. All'orizzonte, più 

alto dello scivolo da brividi che spara dritti 

in acqua, c’è solo lo scheletro di una gru nel 
cantiere poco distante. Una fila di capannoni 
appena mascherata dagli alberi sorveglia l’area 
mantenendone l'identità produttiva. L'hit parade 
diffusa dai tre punti ristoro si mescola alle voci 
dei fortunati in vacanza premio e al traffico della 
tangenziale; nel campo da beach volley non c’è 
un attimo di tregua e le vespe sono a caccia tra 

i cestini della spazzatura. Sembra di essere al 
mare, ma è meglio perché il cloro non è salato, 
anche se lava via l'abbronzatura. 


l’unità di luogo è fondamentale per gli occupanti 
della Piana, riconoscere in ciò che li circonda lo 
stile Macro e accatastato serve a non perdere la 
concentrazione e a godersi la pausa rilassante, 
senza le distrazioni provocate da un ambiente 
nuovo. Il divertimento aziendalizzato ha inoltre 
il vantaggio di essere legato a un corrispettivo 
economico e limitato neltempo, in modo che 

sia distinto dalle normali attività feriali da cui è 
generato. 


Prima di entrare nel centro massaggi 


“Benessere a gocce” è bene controllare se ci 
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sono delle recensioni online o se ne vengono 
consigliati altri nella zona. Vicino c'é una pizza 
al taglio che apre alle 11, in caso é perfetta 

per il pranzo prima di ripartire. Cercando 
velocemente su un forum c'é un post vecchio 
di un paio di mesi che ne parla bene, ma tutto 
dipende dalle ragazze, due o tre solitamente 
per c.m., che girano e non sempre sono le 
stesse descritte dagli altri clienti. Se sei 
fortunato ti puó capitare di incontrarne una 

già sperimentata e apprezzata, anche se il 
rischio di cadere nel romanticismo é sempre 
dietro l'angolo e allora forse meglio trovarne 
una nuova e vedere come va. Ognuno ha la 

sua filosofia. É come scommettere: investi 
cento euro e seé il tuo giorno esci col sorriso, 
altrimenti ti sarai comunque fatto una doccia e 
ti sentirai piü leggero per un'oretta. La ragazza 
si fa chiamare Gaia o Giada e non é male con 

la minigonna di jeans, ti saluta con una mano 
oleata e ti manda a spogliarti: nella saletta 
arriva con una vestaglia mezza sbottonata, 
avrà una terza. La prima mezz'ora é a pancia in 
giù, l'olio lo spalma con le mani e poi con tutto 
il corpo. Ci sa fare, si lascia toccare e ansima 
anche un po’ per riscaldare l'atmosfera, maa 
un certo punto suona il telefono e deve andare 
a rispondere. Tre minuti mortali di attesa, 
finché torna e ricomincia come se niente fosse 
a impastare la pizza, poi arriva la parte del 
"gilale", quella piü divertente. Si fa perdonare 
con la sua terza per la telefonata e conclude 
l'incontro con una cantata, ti chiede trenta euro 
in piü che a quel punto paghi comunque perché 
alla fine ti si siede sulla faccia. Altri venti e fa 
la doccia assieme a te, ma é già quasi passata 
l'ora e c'é la pizza al taglio prima di rimettersi 
in autostrada. Prossima volta. Nel complesso 
è pulito, la parete in cartongesso lascia come 
sempre filtrare i rumori della saletta vicina e 

la tessera fedeltà offre uno sconto del 50% al 
quinto massaggio. Dal casello sono dieci minuti 
eil doppio ingresso favorisce la discrezione. Da 
consigliare, chiedere di Gaia o Giada (a febbraio 
e marzo dice che é in Cina). 


La scritta luminosa OPEN é la principale 
innovazione grafica e linguistica introdotta 


nella Piana dal 2005. Lo stesso vale per le intime 
vedute di momenti rilassanti su sfondo rosa 

o verde, sempre con le donne a fare la parte 
delle massaggiatrici e delle massaggiate, con 
bacinelle di olio caldo, cascate tra i fiori esotici 
e occhi chiusi con espressioni beate. | piccoli 
outlet dell'eiaculazione hanno una schermatura 
estetica talmente forte e ripetitiva da essere 
entrati nell'immaginario piü rapidi del fumo di 
una sigaretta elettronica. 


Un bicchiere taglia maxi per la coca-cola 
contiene tutte le monetine che servono per 

il primo giro di ricognizione. La sala é una di 
quelle che stanno aperte ventiquattro ore su 
ventiquattro, anche se pare che il sindaco 
voglia limitarne l'orario per la solita propaganda 
anti-ludopatia. Vicino c'é la grande multisala, 
la catena di elettronica, un fast food e una 
concessionaria chiusa dove sta per aprire 
l'african-china market. Quelli sulla quarantina 
si ricordano quando nell'oasi c'era solo la 
grande discoteca col parcheggio pieno di auto 
al venerdi e al sabato e di motorini la domenica 
pomeriggio, senza le leggi che impediscono 

di bere e guidare e farsi i fatti propri. Quando 

il ballo di massa ha smesso di rendere, addio 
grande disco. Le macchinette tra cui scegliere 
sono un centinaio, per il primo giro é impossibile 
provarle tutte, quindi bisogna affidarsi al caro 
vecchio istinto sulla punta delle dita. Infili la 
monetina, spingi il bottone e senti se senti 
qualcosa. Sul pavimento c'é la moquette, non 
si avvertono i passi degli altri due mattinieri 

e dell'addetto alla sala, c'é solo un po' di 
musica di sottofondo e il suono degli eurini che 
rimbalzano. É bello perché fuori é giorno, ma 
qui é come se non fosse mai niente, é sempre 
uguale e fuori non sai piü nemmeno cosa c'é. 


Le sale slot, gli angoli slot nei bar, i grandi 

centri delle videolottery: ambienti perfetti 

per ammansire e incanalare il disastro che 
diventa ossessione una monetina dopo l'altra. 
Malessere su scala aziendale, integrato nel 
circolo e nel ricircolo del denaro. La chiamano 
emergenza per non dire che é una benedizione, il 
quarto di giro con cui il cerchio si chiude. 
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Nel 2011 e stato 
demolito il Genux 

di Lonato, Brescia, che 
dal 1989 al 1999 è stata 
la discoteca 
del mondo. 


Iù grande 


Genux, a nightclub located in 
Lonato, Brescia, was demolished in 
2011. From 1989 to 1999 it has been 


the biggest nightclub in the world. 


(Fonte: Bresciaoggi) 


Everybody Luna park e giostre 
Boom Boom 
Centri sportivi 


Parchi acquatici 
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Everybody 
Boom Boom 


Fun fairs 
Sport centres 


Water parks 
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MFot: 572.511 
TANGENZIALE CON VISTA 


La magia di questi parchi itineranti del divertimento sta nel 
riuscire a non farti dimenticare nemmeno di notte che sei 
in un piazzale interamente asfaltato, con i cavi dell'alimen- 
tazione che ti scodinzolano tra i piedi, circondato dalle 
vibrazioni dei generatori e dagli ingrossi della zona com- 
merciale, a due passi dal cavalcavia della tangenziale con 
possibilità di ammirarne la longitudine salendo sulla ruota 
con soli tre euro e controllando dall'alto che la tua auto 

sia ancora tra le sterpaglie, delimitate dal nastro bianco e 
rosso di un cantiere. Di giorno, poi, l'insieme é ancora piü 
morboso. 
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> 45.457767, 10.522383 
Desenzano del Garda (BS) 
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MFot: 573.511 


600 


Concorezzo (MB) > 45.578224, 9.321544 
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MFot: 574.511 


Aicurzio (MB) 


MFot: 573.511 > MFot: 574.511 


45.643687, 9.407122 
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MFot: 575.511 


602 


Aicurzio (MB) 45.643687, 9.407122 
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MFot: 576.511 
MFot: 577.511 


San Donato Milanese (MI) 
Dalmine (BG) 


MFot: 575.511 > MFot: 577.511 


45.419009, 9.253171 
> 45.651799, 9.635418 
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MFot: 578.512 Assago (MI) > 45.401937, 9.138230 MFot: 579.512 Milano (MI) > 45.477556, 9.122063 
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MFot: 580.512 Covo (BG) > 45.497321, 9.768568 MFot: 581.512 Alzano Lombardo (BG) > 45.732026, 9.734563 
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MFot: 582.513 
INGORGO IN USCITA 


Il parco é acquatico e il divertimento é assicurato. Risco- 
prire la propria natura anfibia sui tappeti erbosi e sulle pia- 
strelle che conducono alla piscina comune con in aggiunta 
la possibilità di lanciarsi negli scivoli intestinali multicolori. 
Sempre con la presenza dell'agglomerato produttivo che ri- 
corda come il tempo del relax sia comunque una parentesi 
prima di rimettersi al banco da lavoro. 
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45.298833, 8.850557 
Vigevano (PV) 
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MFot: 583.513 Erbusco (BS) > 45.579266, 10.007166 MFot: 584.513 Tortona (AL) > 44.895402, 8.839583 
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MFot: 585.513 Milano (MI) 2 45.471107, 9.080019 MFot: 586.513 Concesio (BS) 45.606198, 10.202752 
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Everybody 
Boom Boom 


Gioco d'azzardo 
Centri massaggio 
Sexy shop e night club 


Discoteche 
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Everybody 
Boom Boom 


Gambling 
Massage salons 
Sexy shops and strip clubs 


Nightclubs 


MFot: 587.514 
STRIKE! 


Vittorie, fortuna, divertimento: che si tratti di infilare la mo- 
netina, lanciare la palla contro i birilli o pescare la regina 
dal mazzo, il piccolo casinó dovrebbe dare un'immagine 
esteriore di vitalità. In qualche modo ci prova, anche grazie 
alla colorazione da alba nucleare, ma lo sforzo é da minimo 
sindacale. Non é aiutato dal contesto, in cui le ultime trac- 
ce di calore umano e speranza sono scivolate via negli scoli 
delle grondaie. Ma forse é meglio cosi. Perché fingere di es- 
sere ció che non si €? Anche quando cerca di darsi un tono, 
la Piana resta comunque sincera sull'entità del disastro. La 
differenza sta in quanto si é disposti a riconoscerlo. 


44.662489, 7.658597 
Savigliano (CN) 
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MFot: 588.514 
MFot: 589.514 


618 


Molinetto (BS) > 45.487446, 10.368381 
Molinetto (BS) > 45.487446, 10.368381 
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— ipy SD, 


MFot: 590.514 


Castel Mella (BS) 


MFot: 588.514 > MFot: 590.514 


> 45.493320, 10.158345 
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MFot: 592.514 
MFot: 593.514 
MFot: 594.514 
MFot: 595.514 
MFot: 591.514 Castel San Giovanni (PC) 45.060821, 9.411994 MFot: 596.514 
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Visano (BS) 
Vigevano (PV) 
Orzinuovi (BS) 
Torbole Casaglia (BS) 
Orzinuovi (BS) 


MFot: 591.514 > MFot: 596.514 


> 45.319344, 10.374844 
45.318044, 8.880976 
45.409536, 9.934103 
45.508486, 10.116928 
45.409536, 9.934103 
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MFot: 597.515 Lodi (LO) > 45.324477, 9.514818 MFot: 598.515 Lissone (MB) > 45.608776, 9.236377 
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MFot: 600.515 Brescia (BS) 45.558212, 10.212829 
MFot: 601.515 Brescia (BS) > 45.553434, 10.225811 
MFot: 599.515 Brescia (BS) > 45.513516, 10.224769 MFot: 602.515 Milano (MI) > 45.499230, 9.240187 
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MFot: 603.515 Brescia (BS) > 45.533843, 10.212365 MFot: 604.515 Brescia (BS) > 45.554597, 10.226844 
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MFot: 605.515 
MFot: 606.515 


628 


Brescia (BS) 45.553365, 10.228904 
Brescia (BS) 45.553365, 10.228904 
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MFot: 607.515 Brescia (BS) 45.526145, 10.223589 


MFot: 605.515 + MFot: 607.515 629 


MFot: 608.515 Brescia (BS) 45.554597, 10.226844 MFot: 609.515 Brescia (BS) > 45.544183, 10.209356 
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MFot: 610.516 Brescia (BS) > 45.560111, 10.214463 MFot: 611.516 Brescia (BS) > 45.560111, 10.214463 
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MFot: 612.516 San Nicoló (PC) > 45.055845, 9.583349 MFot: 613.516 Pontecurone (AL) > 44.977108, 8.966956 
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MFot: 614.516 Cinzano (CN) > 44.694108, 7.915232 MFot: 615.516 Abbiategrasso (MI) 45.402106, 8.965087 
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MFot: 616.517 Erbusco (BS) 45.581219, 10.005749 MFot: 617.517 Costigliole D'asti (AT) 44.823681, 8.165479 
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MFot: 618.517 Manerbio (BS) > 45.377978, 10.155360 MFot: 619.517 Lonato del Garda (BS) > 45.422116, 10.507197 
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5.2.0 
Dal Macro al profano 


Che fine faranno le moderne chiese erette nella Macroregione? Resisteranno 
al passare dei secoli mantenendo il loro fascino come le loro sorelle più o meno 
antiche o subiranno la stessa sorte degli altri edifici che hanno invaso la Piana, 
soggetti solitamente a un rapido e irreversibile decadimento che sfocia in di- 
versi casi nell'abbandono? Quel che è certo, è che l'architettura sacra ha perso 
completamente la sua eccezionalità per finire risucchiata nel grande vortice del- 
la costruzione senza costrutto, del nichilismo come condizione estetica o, più 
semplicemente, della bruttura scesa sulla terra sotto forma di calcestruzzo. La 
chiesa di concezione tradizionale esprimeva centralità nel contesto territoria- 
le, urbanizzato e non, mentre quelle proliferate nella Macroregione sono figlie 
della periferizzazione della vita sociale, della marginalità come contesto di vita. 
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Alcuni detrattori attribuiscono la colpa dell'impoverimento stilistico al Concilio 
Vaticano II, che dalla metà degli anni Sessanta introdusse nuovi canoni per 
l'architettura dei luoghi di culto, dimenticando che in realtà le chiese si sono 
semplicemente adattate al contesto, come camaleonti. L'espansione urbanistica 
sregolata nella Piana ha portato nuovi insediamenti abitativi e produttivi che 
non rispondevano a logiche di pianificazione e di coerenza estetica: assieme 
ad essi, l'uomo padano si é dotato di spazi per esercitare la propria devozione 
ispirandosi al disastro circostante. Ricorrono i modelli delle chiese aziendali, del 
tutto simili a capannoni, con campanili derivati direttamente dai tralicci. Chie- 
se deformi, chiese bunker in cui non si riconosce l'ingresso, chiese megalitiche 
che mirano alla smisuratezza, chiese mimetizzate nel grigio terreno, chiese che 
esplorano il campo del bizzarro come affermazione di dominio creativo, chiese 
in cui il fedele può ritrovare la stessa scomoda sgradevolezza che lo accompagna 
nel viaggio attraverso eli altri luoghi pubblici in cui lavora, mangia, si diverte, 
dorme. Chiese che affermano il sacro confondendolo col profano: nel futuro 
saranno monumenti, a pensarci bene é una punizione divina. 
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Le chiese In cemento 
armato sono il 
risultato del Concilio 
Vaticano del 1964-65, 
durante il quale 

la Chiesa Cattolica 
diede nuovo impulso 
alle riforme che 
riguardano anche 
l'architettura cultuale. 


Ill: 014.520 / CHIESA / CHURCH 


l’edificio è di culto e l'ampia vetrata The building is a place of worship, 
assicura il corretto ingresso dei and the wide glass wall ensures 
raggi cosmici captati dall'antennone the correct entrance of the cosmic 
in scala macro. rays picked up by the macroscopic 


antenna. 
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Diocesi / Diocese: 

Trieste 

Consacrazione / Consecration: 
1966 | 1 
Progetto / Project: 


arch. Antonio Guacci 
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MFot: 621.521 
OSTIA 


Una centralina per la produzione di energia, circondata da 
una spianata impermeabile, con un tetto che trasforma la 
luce in corrente elettrica, un sistema di recupero dell'ac- 
qua piovana e un seminterrato occupato da un impianto 
geotermico. Il progetto di sviluppo di questa chiesa azien- 
dale, la cui vera natura é rivelata solo dalla croce, dovrebbe 
prescindere dalla sua efficacia spirituale e puntare dritto 
sull'indipendenza materiale. 
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Peschiera del Garda (VR) 
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MFot: 637.521 Ciserano (BG) > 45.586186, 9.601723 MFot: 638.521 Milano (MI) 45.456098, 9.197124 
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MFot: 639.521 
DENTRO IL BUNKER DEL SIGNORE 


La catastrofe é già in corso e il bunker del Signore é l'unico 
rifugio sicuro per aspettare che ritorni l'ordine naturale 
delle cose. Serviranno decenni, forse piü di un secolo, D - x 
generazioni si daranno il cambio al suo interno senza mai i 

rivedere la luce del giorno, ma prima o poi, è questa la — 
speranza, dalla Piana spariranno i segni del disastro e ci 
si potrà dedicare alla ricostruzione. Non é detto che sia la 
soluzione, ma é comunque una possibilità da sperimenta- 
re: rintanarsi e pregare perché qualcosa là fuori possa di 
nuovo avere un senso. 
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Verdellino (BG) 
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Seregno (MB) 
Verona (VR) 

Meda (MB) 

Padova (PD) 
Rodengo-saiano (BS) 
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MFot: 650.522 
PRECEDENZA AL SIGNORE 


Uno dei modi per dare importanza a un luogo, nella Piana, 
è configurarlo in modalità cantiere. | new jersey bianchi e 
rossi ci dicono che questo é un luogo speciale, anche se 
non ce alcun lavoro in corso. Meglio, con la loro presenza 
danno l'idea che qualcosa possa accadere, che una qual- 
che attività sia in arrivo. Questo é poi un caso fortunato 

di rotatoria in cui non serve il monumento interno, perché 
la rotatoria é il monumento. Tutto é ovunque nella Piana, 
anche il Signore o la Vergine possono stare in mezzo a un 
incrocio a smistare il traffico, confinati in uno degli spazi 
marginali che compongono la Macropoli. Naturalmente 
serviva il triplice lampione per illuminare al meglio la com- 
posizione, davanti alla quale il pellegrino rimarrà interdetto 
domandandosi dove attraversare. 
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45.308046, 11.443710 
Asigliano Veneto (VI) 
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Il suo declino iniziò nel momento in Its decline began the moment in 
cui scoprirono che il casello era un which it emerged that the place 
mezzo piü efficiente per la raccolta most suitable for the collection of 
delle offerte. the offerings was the toll booth. 
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Orzinuovi (BS) 45.408677, 9.926807 


Cazzago San Martino (BS) 45.562882, 10.049480 
Orzinuovi (BS) > 45.397212, 9.927280 
Pompiano (BS) 45.430139, 9.988520 
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An unspecified, though familiar, sensation of discomfort. 
A disjointed horizon, ordinary and known, whose 
removal was motivated maybe by the annoyance, maybe 
by some bewilderment or by the lack of a definition. 
Padania Classics is the mark of delirium, overbuilding, 
consumption of the soil, urban dispersion, schizophrenia. 
It placed a seal on the construction anarchy and on the 
cannibalisation of the territory, but not just on that. 

It tells the behaviour of men through the action they 
perform on the landscape, from the more private to the 
collective and public ones. It has united the epicentres 
of the disaster by remaining indifferent to their 
collocation on the map; by blending construction sites, 
shopping malls, palm trees, sushi wok, beltways, pylons, 
corporate churches, warehouses, advertising billboards, 
neoclassical statues, cash for gold shops, pools or 
housing lots in order to elevate them to an identitarian 
dimension. The Atlas of Padan Classics introduces a 
system in this reading of the territory, endows it with a 
language while rendering it as a narration. It enhances 
its hopeless misery, the paradoxical grandeur, the tragic 
silliness. 


Padan Plain, Padan Megalopolis, Padania, Northern 
Macro-region. The research focused itself on Lombardia, 
Piemonte and Veneto, as these three regions of 

northern Italy have been (and party still are) at the core 
of a separatist and magniloquent political project, 
culminated in the Declaration of Independence which 
was celebrated in 1996 by one political party named Lega 
Nord. But also because here, during a unique eruption 

or wealth, a combination of historical, rural, industrial 
and residential forces, not easily observable in the rest 
of Europe and seamless, developed itself. From the 
Western Alps to the Adriatic Sea, one passes through a 
constellation of construction and social earthquakes 
mingling with each other without any order, except for the 
founding ‘everything and everywhere’ rule. The landscape 
is us, and the contemporary landscape has stopped to 
communicate with us in a clear way. Now it is with some 
pain that we look at our image in the mirror. To depict, 
categorise and narrate it proves itself useful in order 

to demonstrate that the Padan classics exist, that the 
crumbled image can be recomposed and the identity we 
were looking for was here, waiting to be recognised just 
outside the door of our homes. The result is alienating, 
like recognising and refusing one's own voice while 
listening to a recording of it. The Plain of the Disaster 
and of the hydropsychological instability will remain 
inexplicable and hopeless, but at least its fruits have a 
name, Padania Classics, and now an Atlas too. 
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A few hours after having a long chat on Skype with Filippo 
Minelli, | was in the car driving to Treviso along the via 
Postumia, once a Roman consular road. As you drive 
along this road, as is the case on all the major roads in 
the north east of Italy, you can see all the elements that 
make up the peculiar landscape of the Po floodplain, 
now basically just one never-ending alternation of giant 
concrete warehouses, residential areas and left-over 
patches of countryside. The visual sign that caught 

my attention all of a sudden on that occasion was an 
advertising sign in the style of 1950s vintage American 
graphics, bearing the slogan 'Enjoy Prosecco'. 

That catchy message in the middle of nowhere entirely 
encapsulates the zeitgeist of the whole area that is 

the focus of Filippo Minelli's project Padania Classics. 
On the project's Facebook page, the pictures posted 

by the author are accompanied by grandiloquent, 

ironic captions: a cocktail of linguistic hyperbole and 
corporate hoopla that bears effective witness to the 
general atmosphere of optimism that has buoyed 

up the Macro-region for over two decades and still 

lives on in its advertising campaigns. In the words of 
Pasolini, Minelli adopts "a technical language in place of 
humanistic language [...] that is precisely the opposite 
of expressiveness, which is eternally changing" . 

What emerges in these artfully concocted advertising 
messages is a genuine aesthetic of the recession: be ita 
closing-down sale, the opening of a gold-buying shop or a 
theme night in a bar by the ringroad. 

The project Minelli has been working on for more than 
three years is a broad survey of the landscape of the 
so-called "Macroregione padana", focusing mainly on 
Piedmont, Lombardy and Veneto, and metaphorically 
engaging with the photographic projects that have 
widely analysed the territorial transformations of Italy 
since the 1970s. Today the tired legacy of that "Italian 
School" often resurfaces in campaigns that succumb to 
an exaggerated, smug form of mimesis that gives the lie 
to its original informational purpose: copycat projects 
incapable of delivering the intellectual substance that 
must necessarily underpin the image. For this reason 

in Italy the time has come to review the very notion of 
landscape photography. Expanding the concept — and 
perhaps also the media used — might free it from those 
paradigms which, without a philosophy behind the gaze, 
reveal a visual grammar that is merely an end in itself. 
Minelli, on the other hand, is well aware that, albeit 
characterised by a specific statute, the photographic act 
can be used for the purposes of social, anthropological 
and political exploration, due to its ability to delve into 
the interstices of reality. The icons in the project have no 


value in their own right, but serve as a starting point for 
further reflection, sparking an alternative awareness, 
an insight into the dynamics of contemporary society. 
It follows that for the author, purely formal aspects 

are of little importance, so much so that he adopts a 
uniform approach, shunning frills and technical wizardry. 
He uses the rigorous conceptual modus operandi of a 
photographic catalogue to get to the exposed nerves of 
the problem. What grabs the viewer is the archive in its 
entirety, rather than any one single shot, revealing the 
multi-faceted nature of the project: not only interms 
of the breadth of material investigated, but above all 
for its ability to change and adapt to the medium used. 
The body of images posted on tumblr since 2012 forms 
the backbone of this Atlante dei Classici Padani. The 
same shots posted on Facebook are accompanied by 

a few lines of text that generate paradoxes, syntactic 
ambiguities and subverted meanings with a linguistic 
playfulness that mimics the marketing slogans that adorn 
the contemporary landscape: a linguistic hyperreality 
that verges on the grotesque. 


Since the launch of the Padania Classics page on social 
media, followers have felt the need to post images taken 
in the same places that appear in the project, and this 
has triggered a participatory dynamic that has sparked 
anew critical awareness, accomplishing one of the 
author's objectives: that of getting the inhabitants of 
Padania's landscapes to see them from the outside. 
Indeed, stripping away the ideological narration that 
usually accompanies these landscapes can help cancel 
that sense of visual overload generated by everyday life. 
As Luigi Ghirri explained in Paesaggio italiano: "on each 
visit to a place we bring with us the baggage of what we 
have already experienced, already seen, but the effort 
we are called to make every day is that of finding a gaze 
that cancels and forgets habit; not to see things with 
different eyes, but in response to the need to find our way 
in space and time again" . This is basically the essence 
of landscape photography: a tool for gaining insight into 
the present, excluding the stereotypes and simplistic 
construction of a territorial narrative that, if stripped of 
the perceptual dimension of the phenomenon, betrays its 
original purpose. Another dimension of Minelli's project 
is the website Visitpadania.com, run by a fictitious travel 
agency promoting the Macro-region during the period 

of Expo 2015 with the slogan "Not just a region, buta 
state of mind! Experience an unusual mix of ancient 
traditions, entertainment, typical architecture and 
business solutions" . At the ArtVerona event in 2014, in 
the Independents section, a dedicated stand offered 
theme tours with titles like Holy Padania, Sexy Banania 
and Monumental Heritage, exploring examples of the 
famed Padania "neo-classical" style which flourished 

in the industrial areas of Northern Italy at the end of the 
last century. The action roused the curiosity and hilarity 
of unsuspecting visitors, and proved so plausible that 
several people actually asked for information about 


the tours. Butthe slogan that presents the site also 
conveys the scope of the survey carried out. The images 
in Padania Classics set out to categorise the region, 
focusing on industrial estates, shopping centres and 
road infrastructures, billboards and everyday leisure 
and entertainment venues. One of the criteria that 
guided this collection was the exclusion of images of 
historical city centres and naturalistic scenarios: these 
two strands of genre photography are bearers of a tired 
rhetoric that you have to be immune to in order to create 
a cogent survey of the present. The way in which that 
kind of photography traditionally classified things 
according to different themes cannot be used to get 
to grips with a heterogeneous landscape which blurs 
the dividing lines between the countryside and the 
city, between workplaces and private spaces, which 
are indeed often interconnected or even overlapping. 
It is therefore an iconography of the uncertain, which 
seems to have something in common with the markedly 
visual narrative of Francesco Maino's novel/invective 
Cartongesso (Plasterboard), in which the author 
explores the places where people live and work in the 
north east of Italy, where: "warehouses are masculine, 
a-ideological, reassuring: their necessary female 
counterpart are the semis in the new housing estates" , 
adorned with the obligatory "Doric or Corinthian 
columns aping a classical style whose confines, 
history and indeed meaning, no-one knows" . The same 
atmosphere is evoked in the recent film by Alessandro 
Rossetto, Piccola Patria (2013), which is set in provincial 
Veneto, and whose real main character is the dreariness 
exuded by the various settings (shopping centres, 
hotels, abandoned industrial estates): these locations 
become a metaphor for the mood of the inhabitants, 
eloquently mirroring their lives in this fabricated 
landscape that extinguishes all hope of escape. 

The hybrid image that Minelli offers is one of the 

most significant aspects of his work. The man-made 
elements depicted are entirely interchangeable: they 
could in theory belong to any of the places explored 

in the survey, meaning it is no longer necessary to 
pinpoint their geographic location. Yet we should 
underline the fact that Minelli's work does not belong 
tothe Italian landscape tradition of exploring lesser 
known parts of the country, something which serves to 
acknowledge the sense of identity in provincial areas. 
On the contrary, the territorial incest that is the focus 
of Padania Classics is generated by anonymous or 
phony elements that speak of an emotional void. The 
distinctive thing about the landscape photographed 

by Minelli is the cultural ideology that underpins 

it: a state of mind — to use the artist's own words — 

that infuses even the most trifling of the man-made 
elements blotting the landscape. He seeks to highlight 
the presumed identity of the Macro-region, which has 
been artificially crafted around economic aspects, 
neglecting the cultural and civil dimensions that 
community life is really based on. 


As well as advertising messages, the same deviance can 
be observed in the area's new "monuments": the deeply 
kitsch creations that preside over roundabouts or tower 
above shopping centres. These bizarre objects, devoid 
of any kind of aesthetic value, are some of the most 
telling emblems of the present era. While all of Italy's 
historical town centres reveal stratifications of symbols 
that extend from the Middle Ages up to the Republican 
mythology of Liberation, in the northern provinces of 
uncertainty there are no collective symbols telling 

the story of civilisation. This should not tempt us to 
embrace a naive, rose-coloured view of things: many of 
the artistic and architectural undertakings we now see 
as masterpieces are a product of propaganda, power- 
play and guile. Enrico Scrovegni built the Chapel that 
bears his name in Padua, painted by Giotto, with money 
inherited from his father Rinaldo, who Dante placed 

in the 17th canto of the Inferno for usury. Not far from 
there, a few centuries later the Obizzi family adorned 

the Catajo Castle overlooking the Euganean Hills with 
the splendid frescoes of Giovanni Battista Zelotti, in the 
style of Veronese, to celebrate their military careers as 
mercenaries. All of the Italian dynasties, from the Savoys 
to the Gonzaga, Este and Sforza lineages, exploited the 
symbolic value of human creativity to exalt their power. 
We might well wonder nowadays about what kind of 
landscape legacy we will leave to future generations. In 
the years to come, what elements will bear witness to 
the zeitgeist of the Macro-region at the pinnacle of its 
economic development? This is the question we should 
ask ourselves if we do not want to end up the unwitting 
accomplices of an ideological construction that lets you 
look, but not see. 
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The journey heads towards the Promised Land. Towards 
Padania, a region invented by the Lega Nord, a political 
party established in 1989 as a federation of part of 
Northern Italy's pro-independence groups, above all 

in Veneto, Lombardy and Piedmont. The latest version 
of Padania is summed up in the administrative area of 
the Northern Macro-region, a new administrative body 
designed to unite the three regions in question, in so far 


as they are "areas with common cultural and historical 
roots", which represent "Italy's industrial driving force", 
according to party documents. The theme common to 
these two elements is the desire to be independent from 
the rest of Italy, and achieve fiscal autonomy by means 
of secession or the introduction of a federalist system 
that would divide the North, the continental area of the 
country, from the peninsula that extends down into the 
Mediterranean. 


The project, which culminated symbolically in the 
Padania Declaration of Independence on 15 September 
1996, failed in practical terms: at present when there 

is neither a State of Padania or a Macro-region of the 
North. Yet it is only a partial failure, because in years 

of propaganda and power mongering, on both the 
central and local levels, the Lega Nord has succeeded 
in influencing how the area is perceived, insisting on the 
idea of a north detached from the rest of the country, a 
richer, more hard-working, more honest north, bled dry 
by taxes to support the poorer south. The term Padania is 
now accepted in everyday usage. Without the Lega Nord 
Padania would not exist, but at the same time without 
Padania the Lega Nord would never have flourished, 
albeit with a varying level of success in the elections. It is 
now the oldest party in the Italian parliament. Its leader 
and secretary was Umberto Bossi, who became a senator 
in 1987 with the Lega Lombarda, forerunner of the Lega 
Nord, and was at the helm of the Lega Nord until the 
scandals connected to the management of party funds 
broke. In 2012 he made way for the younger generation, 
Roberto Maroni followed by Matteo Salvini. 

The Lega Nord is a sort of political melting pot for all- 
comers: independentists, secessionists, loyal voters 

of the Christian Democrats, the party that governed 
Italy from the end of World War II to the early nineties, 
left-wing militants disillusioned or left orphans by 
Europe's largest Communist Party, Masons and right- 
wing extremists. It is also a protest vote against the 
political class and the taxes that are viewed as a form 
of exploitation, an expression of hatred towards the 
south of Italy, immigrants, and Islam, and hostility 
towards Europe and the Euro, with a dash of paganism, 
Celtic folklore and radical Christianity thrown in for 
good measure. In power centrally, as a member of three 
successive government coalitions, it also upholds local 
interests in the devolved forms of local government, such 
as the regional, provincial and municipal councils. 
Aside from the political fortunes of the Lega Nord, the 
most original manifestation of this political party lies in 
its interpretation of public space, a space it wishes to 
lay claim to by inventing a sort of founding mythology to 
give a sense of identity to an area which lost sight of its 
roots after a rapid, unprecedented period of economic 
growth and urban expansion. The first step was involved 
identifying a shared ethnic origin for the inhabitants of 
Padania, and to do so the movement's ideologues went 
back to pre-Roman times, when the land between the 


Alps and the Apennines, crossed by the River Po, were 
inhabited by the Celts, or Gauls. According to Gilberto 
Oneto, author of the book “L'invenzione della Padania”, 
(The Invention of Padania), there is actually a common 
genetic heritage that bears this out: in their DNA the 
people of Padania allegedly bear traces of their Celtic 
origins, and this would prove the existence of a people 
born and raised in the same context. Of course in this 
founding myth, the Roman Empire, which began to 
expand into the area around the Po around 200 B.C., is 
interpreted as the first instance of oppression from the 
centre, a phenomenon which made its presence felt 
again following the unification of Italy in 1861. As well as 
their Celtic ancestors, the people of Padania also boast 
close links with the Longobards, a tribe that arrived in the 
area from northern Europe between the sixth and eighth 
centuries A.D., establishing a kingdom that succeeded in 
conquering even southern areas of Italy. 

A slightly more complex issue is the question of Padania's 
territorial boundaries. Strictly speaking, Padania 
encompasses the areas crossed by the Po (Padus, in 
Latin), which is also viewed as the southern border of 
this imaginary state, south of which are the terroni 

(a derogatory term meaning hicks, hillbillies, used by 
northerners to describe southerners). For the purposes 
of political campaigning the boundaries have been 
extended to take in appealing parts of central Italy, like 
Tuscany and Marche, well beyond the limit marked by 
the river. The biggest version of Padania encompassed 
Liguria, Piedmont, the Aosta Valley, Lombardy, Veneto, 
Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, Tuscany and 
Marche, partly reflecting the areas occupied by the 
Longobards. The central hub of this small galaxy is 
undoubtedly Piedmont, Veneto and Lombardy, the pillars 
of the Macro-region. This area, facing the foothills of 

the Alps and overlooking the A4 motorway, is the most 
productive part of northern Italy, the most densely 
populated and heavily developed part, and that which 
aspires to fiscal autonomy to be able to enjoy the fruits 
of its labours. This is the area most attracted to the idea 
of drawing a new border, including in terms of electoral 
success. The economic heart of Padania corresponds 

to the area most directly identified with the Lega Nord's 
calls for secession and federalism: it all started from 
the Veneto region, but over the years Lombardy came to 
dominate the movement politically and Piedmont tagged 
along. These are the regions where the Lega Nord gained 
power in regional government, and where its electoral 
strongholds are: the party tends to be more successful 
in the pre-Alpine and Alpine areas, losing its grip in the 
southern plains. This situation has endured throughout 
the party's long existence, and suggests an idea of 
entrenchment, defence, closure, against the open-ended 
horizons of the plains. 


The A4 motorway, the Mother of all Motorways, with her 
constant transit of men and goods, is the real symbol of 
Padania, much more so than the Po river, which actually 


lies quite a distance from the main industrial areas. For 
a party in search of the Promised Land, however, the 
motorway on which many of Padania's inhabitants spend 
their days would have been difficult to render appealing, 
while the great Po river, that most locals only encounter 
and cross when travelling to central and southern Italy, 
was much more suited to becoming a mythical entity. The 
Lega Nord has laid claim to Italy's longest river, elevating 
itto the status of a deity, and in September 1996 party 
members set off from its source on a three-day trip that 
ended in Venice with a proclamation of independence 
for Padania. Although not strictly coinciding with the 
boundaries of Padania, the Po serves to indicate a here 
andathere, to distinguish between an us and a them. In 
Lega Nord mythology, its waters, gathered in a sacred 
phial during the three-day voyage, are held to possess 
redeeming power. It is a pity that in actual fact the Po is 
one of the most polluted rivers in Europe, used for the 
dumping of toxic industrial waste and human sewage, 
also a result of the chronic lack of treatment plants in the 
Po valley. The bed of the river, and its banks, have also 
been devastated, relentlessly plundered for sand and 
gravel. 


Significantly, the anthem of the Lega Nord is Verdi's 

'Va Pensiero', an aria from the opera Nabucco which 
describes the plight of the Israelites longing for their 
homeland while captives in Babylon. "Oh, my country, 

so beautiful and lost! Oh, remembrance, so dear and so 
fatal!": the Lega Nord loves to identify with the idea of a 
tribe pining for its homeland, desperate to shake off its 
cruel oppressors. Of course, no one has ever expelled 
the people of Padania from their dear homeland, but in 
hindsight the area's transformation from the 1950s to the 
present would justify them feeling slightly disorientated. 
Where the process of industrialization has transformed 
the landscape, where the countryside has been devoured, 
where buildings and infrastructure have altered places 
beyond recognition, the lament for "the gentle breezes of 
our native land" is comprehensible. 

Those who invented Padania also laid claim to the local 
languages, namely northern Italy's varied dialects, as 
another way of taking a stand against the central state. 
Not only in schools, where the party has repeatedly 
attempted to introduce the teaching of dialect, but 

also when it comes to place names. Towns acquiring a 
Lega Nord mayor can expect to see new signs featuring 
the dialect name of the town or village in question, 

as if advertising a newly rediscovered identity. These 
local politicians also take it on themselves to rename 
roads as a tribute to Padania, or Independence with a 
capital |. But words alone do not suffice: other symbols 
(both institutional and non-institutional) were needed 

to mark the territory. The first of these was the colour 
green, chosen as the Lega Nord's official hue. And 
obsessively worn by party members and supporters, 
offsetting the more prosaic grey that actually dominates 
large swathes of Padania's landscape. Along with the 


colour green there is also the 'sun of the Alps' emblem, 

a sort of stylized flower with six petals, inspired by an 
archaic symbol used all over the world. The Lega Nord 
laid claim to it and registered a green version of the 
symbol. From 1996 onwards this image began to appear 
on stickers stuck to road signs, on flags, and as the 
party's emblem, eventually coming to represent both the 
party and the area of Italy now known as Padania. It even 
completely took over the village of Adro, in the province 
of Brescia, in the Central Macro-region, where the mayor 
enthusiastically decked out an entire a primary school 

in Sun of the Alps symbols: on the windows, railings, 
desks, rubbish bins and roof of the building. They were 
subsequently removed by court order, which is a shame: 
such a powerful manifestation of the Padanian identity 
would have been the perfect testimony of an era and an 
ideology. 


The other symbol the Lega Nord laid claim to was the 
cross of St. George, a red cross on a white background. 
Itis similar to the cross of the Crusaders, who were also 
called to liberate a land conquered by infidels, and it is 
linked to the saint who defeated the dragon. The same 
dragon that used to be emblazoned on the banners of 
numerous towns in northern Italy and which, legend 

has it, lived in the waters of Lake Gerundo, the mythical 
body of water that covered the Po valley in ancient times. 
The defeat of the dragon, the victory over the waters 
covering the plains, the conquest of a territory: all of 
these elements intermingle in the Lega Nord's melting 
pot of symbology. As well as gracing the Lega Nord flag, 
the cross has also spread throughout Padania, thanks 

to grass roots propaganda activity. The party and its 
supporters have always preferred chunky capitals that 
stand out from all the other roadside advertising signs. 
The slogans Secession, Free Padania, Thieving Rome, 
Come On Bossi and others are faithful travel companions 
forthe inhabitants of Padania and its visitors. 

Another key symbolis the stylized figure of Alberto da 
Giussano, the twelfth century commander who led the 
Lombard League to victory over the troops of Frederick 
Barbarossa, Emperor of the Holy Roman Empire. Alberto, 
clad in armour and brandishing a sword, was the Lega 
Nord's first election symbol. Towns of the north united 

in the fight against an external oppressor, a federation 
led by a hero who is more legend than historical figure, 
standing together to defend their lands while respecting 
each others' independence (the Lega Lombarda was a 
temporary association): there's enough in there to keep 
the flame of independence burning for generations. This 
combative vein has also found an outlet in the shape 

of paramilitary formations directly linked to the party 
like the so-called Green Shirts (now the focus of an 
investigation for an alleged threat against national unity), 
the Padania National Guard and the Padania Volunteers. 
These groups were set up with the idea of enhancing 
security in Padania and convey the spirit of a political 
movement that also spawned a newspaper, now defunct, 


aradio station and a television channel, also kaput, and 
a short-lived bank, which soon collapsed. Over the years 
Padania has also produced a soccer team, which has 
taken part in the World Cup for non-recognised nations 
(such as Kurdistan and Lapland), winning three times, a 
beauty contest, Miss Padania, and a cycling race, Il Giro 
della Padania. 


The Padania brand is also linked to a number of specific 
places, which enjoy an almost mythological status for 
the movement. The primary location is Pontida, a small 
town in the province of Bergamo, in the central part of the 
Macro-region. Since 1990 the town has hosted an annual 
Lega Nord rally, paying tribute to the pact signed in the 
Middle Ages by the municipalities of the Lega Lombarda. 
An annual event in a grassy field, a chance to celebrate a 
folksy, populist version of Celtic pride, enshrined in the 
horned helmets worn by participants. Another select 
location, the Alpine village of Ponte di Legno in the 
province of Brescia, Macro Central, is closely associated 
with the party's historic leader, Umberto Bossi, who 
retired there in August every year to have a holiday 

and work on party strategy. This is the essence of Lega 
Nord's motherland, which extends from the plains to the 
mountains, and which the party's local administrators 
themselves have undoubtedly played their part in ruining, 
perpetuating the short-sighted, damaging practices of 
their political predecessors. 

Common ethnic roots, (uncertain) borders rooted out 
from centuries ago, linguistic identities to safeguard, 

a purportedly genetic work ethic that generates untold 
riches, and ancient and modern enemies to fight, from 
the Ancient Romans, Barbarossa, the terroni, the 
proponents of the unification of Italy, the nationalistic 
Fascists, Rome as in the Italian government and its 
bureaucrats, foreign immigrants and the technocrats of 
the EU and ECB. 'Masters in our own house' is the slogan 
bandied about by party representatives and activists, but 
the image of this house has been distorted by the filters 
of a surreal propaganda. The Lega Nord has founded a 
nation for itself, against all others, adapting the Po's 
floodplains to a mythological rhetoric that is entirely 
disconnected from people's everyday lives, and therefore 
perfect for firing up the imagination. Padania, and the 
administrative Macro-region designed to exist there, is 
a monumental trompe l'oeil that neatly ignores reality: 
much better to focus on settlements of Celtic tribes 
than to face the harsh facts of the area's contemporary 
decline, a Promised Land that has been plundered to the 
point that it has lost any semblance of a recognizable 
identity, be it natural or human. 


In recent times the rhetoric of Padania has been put 
aside in favour of a party line that focuses on the rest of 
Italy and seeks consensus beyond the confines of the 
green and pleasant land of the north, but the imaginary 
fruits of this undertaking remain firmly attached to 

the branches of a collective hallucination. Mythical 


Padania does not exist and has never existed, but real 
Padania is alive and well. Faced with a mirror shattered 
into a myriad disconnected shards, the Lega Nord 

has provided a new frame, an epic narrative, in which 

to stick them back together again. The landscape is 
nothing but a reflection of the humans in it, and it had 
long stopped communicating anything meaningful, 
taken over by an endless swarm of constructions, 
thanks to the high-handed approach to land use that 
has characterised generations of men, women, workers, 
artisans, entrepreneurs, professionals, politicians 

and administrators. Mythical Padania was needed to 
atone for those sins, and offer a form of catharsis in 

the conflict between man and his surroundings. Green, 
archaic, fertile, productive, rich, this Promised Land isa 
promise that will never be kept. Private Padania, public 
Padania, imagined Padania: Padania existed before the 
Lega Nord came along, but the Lega Nord gave it a name 
anda logo, picked up the mess and celebrated it in an 
epic account to be gulped down in large doses, an acid 
trip forthe masses. The advertising signage that crowds 
the roadsides, the incomprehensible conglomerations of 
buildings, the palm trees in private gardens and company 
flowerbeds, the abhorrence of a vacuum, and the empty 
plot to fill, the backyard swimming pools and the mini 
Eiffel Towers twinkling against a backdrop of electricity 
pylons: the real unity of Padania lies not its Celtic DNA. 
What unites the Promised Land are the heaps of detritus 
that litter the road of obsessive compulsive progress. 
Past the factory, between the industrial area and the 
housing estate, past the roundabout that leads on the 
right to the building site and on to the car park of the 'eat 
till you burst': as he lifted his eyes from his work station, 
Padania man needed a dream, and, ever pragmatic, he 
built it himself: a dream called Padania. 
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The red and white plastic cows graze by the side of the 
road, vacuous traffic ushers that appear to reproduce by 
roundabouts then wait patiently to be herded to pastures 
new. They live in communities of different sizes, move 

in groups and build fairly faithful relationships, on the 
whole. Perforated orange plastic sheeting flutters in the 
wind, separating this side from the other side, where 

the building site is: these two areas are in fact often 
interchangeable, as construction projects can be fluid 
and spill over their own confines. The orange plastic 
clings to galvanized mesh fencing, and stands out starkly 
against the landscape of the Macro-region, offsetting the 
grey, shadowless days or reflecting the sun's victories 
over the plains. Sometimes it is replaced by synthetic 
green sheeting that guarantees discretion and censors 
the explicit sight of work in progress. On the other side: 


scaffolding, a hole dug in the ground, tarmac under some 
red and white barricades, coloured tape that has been 
broken by some passerby, orange plastic cones, a sign 
indicating that helmets must be worn and pile of old tyres 
reflected in a puddle. And yellow route detour signs. 


Without building sites the Macro-region would not be 
Macro. Motorway sliproads, partition walls, sewerage 
needing replaced, McMansions and apartment blocks to 
dot the landscape: in Italy it has been calculated that the 
land has been used up at a rate of eight square metres 

a second from the 1950s to the present day: in the time 

it takes to sneeze, a new toilet has sprung up, no doubt 
amid general incredulity at such a prodigious feat. Among 
the many records they hold, the central and western 
areas of the Macro-region are number one for relentless 
overbuilding. A building site is a sign of vitality, according 
to the old Italian adage "when the trowel whistle the 
economy sings", and entire choirs belting out hallelujahs 
are industriously engaged in converting money from 
dusty investment funds and false bottom briefcases into 
gravel, sand and clay, laboriously excavated to produce 
new concrete with a filling of steel reinforcing bars, 
buried in a shroud of bitumen that piously veils what is 
left of the plains, up to the foothills of the Alps. 

The epic song of the building site sounds louder than 

any alarms raised about land consumption, a term that 
hardly does justice to the voracious, all-consuming 
progress of the built environment. Albeit a noble clarion 
call, alarms about land use cannot compete with the 
powerful sensation of Abhoring a Vacuum, the impelling 
need to leave no piece of land unturned. Land is seen as 
aresource at our disposal, something to put to use, be it 
to host a brick barbecue in the garden or a new viaduct 
by the industrial estate. The Macro-region is one giant 
building site, and construction activities generate a 
twentieth of its wealth. The current recession-related 
malaise is being treated with an intravenous drip of 
public works, wherever possible, defibrillators at the 
ready in knowing private hands. 


The latest, greatest manifestation of Abhorrence of a 
Vacuum is the massive slab of concrete between Milan 
and Rho laid down to host Expo 2015, the Universal 
Exhibition devoted to the theme 'Feeding the Planet, 
Energy for Life. Fittingly, the site chosen is a 110 hectare 
piece of agricultural land, not forgetting the other 1,600 
hectares of land used for roads linking up to Expo, from 
the Brebemi motorway to the Pedemontana motorway to 
the outer Milan ring road. Food, the focus of the jumbo 
fair, will no longer be produced in this area: after the 
environment has been built on it is impossible grow 
anything. The light does not filter through to the soil, 
water does not flow, the earth bears no fruits and the 
lifeblood of the land runs dry: that space is lost to us 
forever. In a classic twist of fate, what is actually being 
fed by the event is a merry-go-round of legal inquiries 
investigating incidences of corruption and bid-rigging. 


Expo is the definitive building site, though it won't be 
the last, in this Macro-region devoted to relentless 
accumulation. 


The Macro-region's Abhorrence of a Vacuum is not 

only ubiquitous, but also irreversible. This is plain to 

see in those places where time and the recession have 
transformed buildings that were once signs of progress 
into flags of decline. There's no way to convert a factory 
that has lost its workers or a building site paralysed by 
its developer's bankruptcy. And there will be no way 

to convertthe areas occupied by Expo, which for the 
time being have nothing to tempt budding property 
developers, and which face an uncertain future once the 
autumn comes round and this vast area is abandoned. 
The symbol of the event is an artificial tree called the 
Tree of Life, some 35 metres high: a wood and steel 
structure which bears no fruit, designed to symbolise 
birth and regeneration, but essentially an emblem of the 
indomitable need to do something for the sake of doing 
it, to build something that will take up space, to wave 
flag that is an end in itself. And what will become of it, 
once Expo is done and dusted, remains to be seen. In the 
macro-region monuments do not put down roots: they 
aspire to be eternal, but flourish for the duration of a 
building site. 
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If the great Flood ever took place, those who witnessed 
it are no longer around to tell the tale. Since then, and 
fairly frequently, there have been other, smaller floods, 
but none with a capital F. The Macro-region has only ever 
experienced one epic, legendary Flood and thanks to the 
redoubtable spirit of its people, a potentially traumatic 
event was turned into an opportunity for economic 
development. Indeed the inhabitants of the floodplains 
continue to make a living from the aftermath of that 
event, digging up the rich pickings of that geological 
cataclysm, the harvest being sand, gravel and clay. 
Alluvial deposits, millions of cubic metres of material 
excavated from the plains of the Macro-region, which 
alone possesses just under a third of all the quarries in 
Italy, whether active, in disuse or abandoned. 

In the Macro-region there are 6,904 quarries, 1,710 

of which are still in operation. Most of them are 
concentrated in the Central and Eastern parts of the 
Macro-region, while most of the turn-over from sales of 
sand and gravel, estimated at 387 million euro, comes 
from the Centre and West. This is due to the fact that 
most of the material quarried — 30 million cubic metres in 
2014 — comes from these parts. The West of the Macro- 
region dominates the field of ornamental stones, and that 
of clay, churning out 11 million and 600 thousand cubic 
metres a year respectively. As for limestone, the Central 
area of the Macro-region is top, with 3.6 million cubic 
metres. 


Quarries are above all synonymous with building and 
infrastructure: the law governing this type of activity 
dates back to 1927, while in the late 1970s responsibility 
for planning passed to the regional administrations, and 
the provinces, appointed to extend plans that over the 
years essentially became a photocopy of what the quarry 
companies wanted. The proceeds from the concession 
fees paid to the authorities are very low, 396 to 496 of total 
turnover. This works out to a few Euro cents per cubic 
metre, and where companies decide to operate illegality, 
digging deeper than is permitted, or in non-authorised 
areas, the maximum fines amount to a few tens of 
thousands of euros. Even if a provincial administration 
establishes a plan that sets a ceiling on these operations, 
or excludes certain areas of particular interest, there 

is always the possibility that a higher authority, i.e. the 
various subdivisions of the Macro-region, can authorise 
the opening of temporary quarries specifically for 
constructing roads, for example, or railway lines, such as 
the high speed/high capacity rail link. 


Some towns are record-holders in this field: Sant'Anna 
d'Alfaedo, with a population of 2,500, in the province of 
Verona (Eastern Macro-region), is known as the town of 


a hundred quarries (76 of which are still in operation), 
while Bagnolo Piemonte in the Cuneo Province (Western 
Macro-region), has 70 quarries and 6,000 inhabitants. 
Other examples include the marble district in the 
province of Brescia, or the gaping holes in the land in 
Montichiari, also in the province of Brescia, in the Central 
Macro-region. Both raise the question of cleaning up 
the environment: for the former it is simply not possible, 
given that marble quarrying reduces the hills to sorry 
stumps, while to fill in the craters left by the latter 
landfill sites have been opened - 11 known, approved 
sites and other unauthorised dumps. 

An estimated ten million cubic metres of waste is 
buried there, sparking an increase in serious illnesses 
among the local population. The environmental problem 
concerns not only the end of the quarry lifecycle: as 
well the irreparably disfigured landscape, the mining 
activity and the vehicles involved produce air pollution, 
in addition to the impact on groundwater and nearby 
waterways. The Macro-region digs and digs, digging its 
own grave, hoping for the second great Flood. 
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All of a sudden local farmers began finding dead dogs. 
The birds drinking water from the puddles also met with 

a sorry end. It was plain to see that there was something 
wrong, but it took a lot longer to establish the contents of 
that abandoned quarry: the toxic industrial waste dumped 
by the companies Ecoservizi and Italrifiuti. The dumping 
began in the early seventies and went on for a whole 
decade, until proof of the environmental disaster taking 
place in Vallosa di Passirano, in the heart of the prized 


Franciacorta wine region in the Eastern Macro-region, 
oozed to the surface, like the toxic sludge on the site. 

We now know that this landfill site, authorised to take 
urban waste and in actual fact brimming with heavy 
metals, also contains PCBs, pollutants similar to dioxins, 
from the Brescia company Caffaro, which - right in 

the city centre — released millions of tonnes of these 
extremely toxic compounds, proven carcinogens that are 
associated — among other things — with non-Hodgkin's 
lymphoma. The area around the company was placed on 
the list of 'Sites of National Importance’, i.e. the most 
hazardous kind, requiring urgent clean-up. In theory, 
because in actual fact hardly anything has been done 

to attempt to limit the damage caused by this pollution, 
damage that has reached colossal proportions in this 
area. The Macro-region is home to eight of Italy's 39 
'Sites of National Importance’, along with four classified 
as being of regional importance. They range from the 
areas contaminated by asbestos around the Eternit plant 
in Casale Monferrato, in the west of the Macro-region, 
the chemical plant in Porto Marghera, at the Eastern 
end of the Macro-region overlooking the Venetian lagoon 
and the Adriatic, the Lakes of Mantova inundated with 
chemical waste, the illegal dumps of industrial waste in 
Pioltello Rodano, near Milan, and the Caffaro site, where 
the Passirano quarry is. All of these areas have a higher 
incidence of tumours. 


The small former quarry in Vallosa is just a drop in the 
tidal wave of poisons that engulfs the most productive 
areas of Italy, but itis nonetheless an exemplary case. 
Industry had found itself a handy dumping ground, 

and the current situation is the result of the combined 
effects of direct pollution and secondary pollution. 
Waste has been dumped here for years without anyone 
asking any questions: the problem was only tackled 
once the disaster was full blown. Politicians and the 
authorities tacitly permitted an irremediable process 
of environmental degradation, firstly by authorizing the 
dump, and secondly by not monitoring its contents. The 
waste disposal business made local entrepreneurs rich, 
even without the involvement of the so-called eco- 
mafia and organized crime. For years there have been 
discussions, studies, analyses and promises to take 
action, but nothing has been done. 


The Vallosa site is one small example of the passion 

for landfill that characterises the Macro-region. With 

a preference for illegal sites: a thousand of these, 

with varying levels of toxicity, have been counted. 
Naturally, these are the areas that produce most of the 
special waste, both hazardous and inert, from building, 
manufacturing or directly from waste treatment and 
sewage treatment: 52 million tonnes in 2012 alone, 54 
the previous year. To manage this enormous mountain of 
waste, 120 landfill sites were created. Former quarries 
filled till they form malodorous mounds: this is the 
preferred system for disposing of waste, although in 


recent years incinerators and waste sorting for recycling 
purposes have been gaining ground. 1.2 of the 9 million 
tonnes of municipal solid waste generated in the Macro- 
region in 2013 went to landfill. Deserving of a special 
mention is the town of Montichiari in the province of 
Brescia in the Central Macro-region, population 25,000, 
which boasts an impressive 14 official landfill sites, 
along with a handful of illegal ones, and where the 
authorities are looking to open a further three rubbish 
dumps. In terms of the amount of refuse burned, the city 
of Brescia itself holds a proud record, hosting the biggest 
incinerator in Europe. It can burn up to 800,000 tonnes 

of rubbish a year, in turn generating 170,000 tonnes of 
residues to dispose of. It is one of the 18 incinerators in 
the Macro-region, out of 49 in Italy, and lies only a twenty 
minute drive from Vallosa di Passirano. 
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The motorways of Italy are born and die in the Macro- 
region. Italy's first ever motorway was built here, to 

link the capital of the plains to the lakes in the north, 
the "Milano-Laghi" in the 1920s, and it was here, in the 
early years of the new millennium, after 40 symptom- 
free years, that the latest strain of the virus emerged, 
the BreBeMi (Brescia-Bergamo-Milano). The Macro- 
region is also home to the Mother of All Motorways, the 
Serenissima, which connects the two ends of the region, 
going from the mountains to the sea. Code name A4: 517 
bituminous kilometres stretching from Turin to Venice, 
the spinal cord of Padania, the only real connection 


between an area permanently destined to be fragmented. 


It is Europe's busiest motorway: the middle section, 
between Milan and Brescia, sees more than 100,000 
vehicles a day, with peaks of 140,000 around Milan. It 

is also a vast generator of polluted air, churning out 
concentrations of micro-pollutants that are second to 
none in Europe: the cities along the route are those with 
the highest quantities of particulate matter, nitrogen 
oxides, carbon monoxide, carbon dioxide, ozone and 
sulfur derivatives, to name but a few. So: in the most 
congested area of Europe, holder of sorry records for 
the worst air quality, what action is taken to improve 
transport? In the Macro-region the answer is to build a 
new road to take yet more traffic into an area a few miles 
south of the main hot spot. Namely the A35, also known 
as the BreBeMi, as it links Brescia, Bergamo and Milan. 
It took nearly twenty years to come to fruition, from the 
first stirrings in the early 1990s to the official opening 
in the summer of 2014. It is the perfect example of the 
random yet voracious way these infrastructure projects 
continue to be hatched. First off: it is 64 kilometres long 
and cost 2.4 billion euros. Minus the interest payable on 
the loans, that makes 1.8 billion, compared to an initial 


estimate of 800 million. And in actual fact it does not 
connect cities or defined areas, but marginal fragments. 
It starts in the middle of the cement-laden countryside 
and ends up in Milan's commercial and industrial 
hinterland, bled dry by the recession. It was built in one 
of the few areas where there was actually room for it, 
confirming once more how the Macro-region abhors a 
vacuum. If you see it on a map, you can just imagine the 
planners: "Let's put a straight line here, in this empty 
space". As for the utility and sustainability of the project, 
the initial data is clear: early figures show average figures 
of about twenty thousand vehicles a day, compared to the 
60,000 needed to break even. 


If the A4 is the Mother, the BreBeMi is a neglected 
daughter, haggling with the matriarch to get her fair 
share of cars and trucks. At a very high price, both 
environmentally and economically. Although it was 
originally supposed to be commissioned and financed by 
the private sector, supported by project financing and 

in theory not a drain on public resources, in actual fact 
itis supported by a loan of 820 million from the (largely 
state owned) Cassa Depositi e Prestiti, and a top-up of 
700 million from the European Investment Bank. If the 
company that runs the A35 is not able to repay the loan, 
in spite of applying tolls that are higher than usual market 
rates, the money will come out of the public pocket. And 
in part itis already: given the obvious unsustainability of 
the business plan, that private funds only made a minor 
contribution to, the State, just a few months after the 
road opened, handed over a total of 360 million euros 

of government and regional funds. The environmental 
cost is multi-faceted: 900 hectares of farmland have 
been swallowed up, the landscape is scarred by yet 
more tarmac, in line with the precept of 'new road 
equals development', and there is the ever present risk 
of yet more pollution poisoning the land it crosses. "The 
sole purpose that the BreBeMi has served to date has 
been that of burying refuse", stated Roberto Pennisi, 
Prosecutor for the National Anti-mafia Department, 

to the Parliamentary Commission investigating illegal 
activities related to waste disposal. This was borne out 
by the first inquiry, carried out before the motorway was 
even completed, regarding the presence of illegal waste 
along the route. 


The Serenissima and the Autostrada del Sole, the A1 
which connects Milan to Naples, were built on virgin, 
undeveloped land. The last project of this kind was the 
A31 Valdastico in the Eastern Macro-region, completed 
in 1976. The 1980s saw the construction of the motorway 
from Turin to the Frejus tunnel which links Italy and 
France, and lesser connections like that between Asti 
and Cuneo, also in the Western Macro-region. The novelty 
of the BreBeMi lies in its interstitial nature, the fact that 
it exploits a lack in infrastructure connections to Milan, 
south of the A4, yet without there being a genuine need 
to do so, or indeed a plan for the economic development 


of the area. The exploitation of unoccupied marginal 

areas continues, with the construction of new road links 
designed in accordance with the philosophy of Everything 
Everywhere. The Mantua-Cremona motorway links two 
small conurbations in the southern area of the Central 
Macro-region, a journey which only takes an hour on 
normal roads, while the Broni-Mortara is designed to 

link three different existing motorways south of Pavia, 

and the Pedemontana Piemontese-Lombarda-Veneta 

is a sort of secondary A4 that runs by the mountains, in 
the area north of the A4. Everything Everywhere: like the 
Cispadana, which is set to link Parma and Ferrara and give 
the landlocked southern areas of the Macro-region a route 
tothe seaside. Everything Everywhere, but going nowhere. 
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1.5.0 


The prerequisite for starting up any kind of new 
infrastructure project is size; gargantuan undertakings 
are preferred. All new projects are required to be 
mammoth in economic terms, in terms of the impact 

on the area in question and in terms of the purported 
benefits. Untold proportions that far exceed any common 
scale of values: this is what will guarantee any project 
lasts long enough to grind down potential resistance, or 
make pulling out seem impossible. 


The Macro-region has wholeheartedly embraced road 
transport as the way to convey people, products and 
ideas, giving trains the cold shoulder. The rail transport 
sector is now torn between two opposing, schizophrenic 
tendencies: the urge to annihilate any alternative to road 
transport, and the competing ethos of The Bigger The 
Better. The responsibility for commuter travel is divided 
between the Eastern, Central and Western sections of 
the Macro-region. Each of these areas basically has the 
same responsibility, namely that of ensuring that people 
can travel for work, study or pleasure, yet in the absence 
of a general game plan, with funding that is slowly 
leaching away, amid rising ticket prices and falling levels 
of service. In one of Europe's key economic areas, choked 
by traffic-related pollution, people's chances of getting 
from A to B without a car — from city to city, or city to 
outlying area — have gradually been whittled away. 


Yet this gradual process of annihilation is just one side 
ofthe coin: on the other we have the obligatory element 
of The Bigger The Better, in the form of the TAV high 
speed rail link, currently the most hotly contested 
project within the boundaries of the Macro-region. Part 
of the European plan for Corridor Five, which connects 
Portugal to Ukraine, this high-speed/high-capacity rail 
link crosses the plains from the mountains that border on 
France to the Adriatic coast, traversing the provinces of 
Turin, Milan, Bergamo, Brescia, Verona, Vicenza, Padua 
and Venice. The entire route has presented problems 
right from the start, from the link with Lyon, going down 
through the Susa Valley, to critical areas like that south of 
Lake Garda or the city of Vicenza. Everywhere, the same 
question is asked: why not boost the existing line rather 
than building a new one from scratch, lacerating the land 
for the sake of very doubtful benefits when it comes to 


providing efficient transportation for people and goods? 
While local rail transport is slowly dying, the focus is all 
onthis humongous, spanking new rail project, conceived 
ona scale that is difficult for the human mind to 
comprehend. In the Macro-region, the bigger the project, 
the easier it is to hide. 


And in the TAV project everything is designed to max out. 
The costs, estimated in tens of billions and destined to 
balloon over the years (17 billion for the stretch from 
Lyon to Turin, 10 billion to link Brescia and Padova); the 
funding, which is sorely lacking, meaning the project 
proceeds a bit at a time, with no-one really knowing 
whether it will ever reach completion. The timeline: the 
process began in 1991, the law that officially sanctioned 
it was passed in 2001, and where building work has 
actually started, the sites have been beset with delays 
and postponements, to the point that there is no 
certain date for the line to actually start running. The 
consequences: farmland destroyed, groundwater at risk, 
homes and businesses expropriated, hazards caused 

by the materials excavated, towns and villages slashed 
in two by the line. The benefits: incalculable estimates 
of journey times, the number of trains that will added to 
existing ones, the number of people that can potentially 
be transported, the goods expected to transit. The 
planning process: the actual nuts and bolts plans for a 
large part of the line, from the Central Macro-region to 
the Eastern Macro-region have not yet been finalised. 


The TAV does not exist in a spatial dimension, as one 
might reasonably expect for an infrastructure project 
that links cities, regions and countries, but a temporal 
one. This is the crucial factor that entitles it to be 
classified as Super-size. What makes it different from 
normal projects is its extreme temporal dilation, with 

a corollary of uncertainty that feeds a conflagration of 
discussions, promises, protests, resolutions, turning 
points, sudden halts to work, attempts at project reviews 
and soon. These Major Projects must necessarily be 
Super-Size and occupy a time scale that is different 

to that adopted by mere mortals. They have to have a 
foundation stone, or first excavation, but not necessarily 
a last one. However great the consequences for those 
seeingthe plinths rise before their eyes, in the places 
where they live or work, these are but trifling in terms of 
the vast scope of the project. However strong, resistance 
will always be limited, and will basically come across asa 
natural part of a Super-Size undertaking. The companies 
involved, grouped into galaxies known as General 
Contractors, namely those who actually do the work, with 
a high degree of decision-making autonomy with respect 
tothe client, namely the State, get rich. The region, 
expanding into the Macro dimension, has embraced and 
become one with the Super-Size ethos. From the highest 
building the view extends for kilometres above a hazy fog 
that blankets everything, cancelling out differences and 
blurring the horizon. 


N p.142 


1.6.0 


The Central Macro-region, in order to render 
urbanistically coherent the coming churches, mosques 
and buildings dedicated to worship or to religion in 
general, has recently approved a law which, among other 
things, provides for 'the architectural and dimensional 
coherence with the general as well as the specific 
features of the Lombard landscape’, the installation of 

a video-surveillance system to monitor the entrances 
and 'a space to be used as a public car park, whose 

area must not be smaller than the 20096 of the gross 
flooring surface of the building to be reserved as a place 
of worship. The service plan can additionally define a 
minimum number of parking spaces, to be determined on 
the basis of conventional surface coefficients'. 

Besides the details of the regulation, which was 
contested by the central government as the latter 
considered that the strict limitations it imposes on the 
places of worship jeopardise the freedom of belief, there 
are a couple of points that reveal the psychology of the 
disaster. One of these is architectural coherence: the 
outline of the Padan Classics would require, in addition to 
the main building, at least two traffic circles, a palm tree, 
a pylon, a series of billboard in various sizes, a shopping 
mall on the other side of the road, a production complex 
adjoining the church or the mosque in order to ensure the 
continuity of the revenues, a concrete fountain, a facade 
painted in a sick yellow dye and another one painted with 
a seductive red colour, an empty pool laid on the garden 
in front, a neoclassical statue, a stone animal at choice, a 
cash for gold shop sided by a massage salon, a restaurant 
proposing pizza, steaks and sushi, a freeway spur route, 
better if elevated, a quarry to be used temporarily as a 
dump for special wastes, a tour Eiffel in a 1:500 scale, 
and possibly a construction site opened at least since 
five years thanks to the constant procrastination of the 
deadline, by means of which it would be possible to give 
life to a new residential settlement provided with areas 
to be used as shops and/or offices. The legislator of 
course cannot include all these details and limits itself to 
talking of coherence, leaving to the administrative expert 
the task of overseeing according to one's personal taste. 


Only one element cannot be left to chance: the spacious 
parking area. The Plain can compromise on anything, 
except on the parking space reserved for the man 

ofthe Plain: itis not by chance that the theme has 

been associated with religion in the above mentioned 
regulation, since the devotion to the motorised wheel has 
led to the gathering of more than 15 million of vehicles 

in the Macro. They are conceived for the perpetual 
movement of people and commodities along the winding 
roads, as well as for the resting moments. Without the 
car, the scooter orthe truck is impossible to power the 


cycle of the perpetual, eternal and congested movement 
— which includes decompression pockets in accordance 
with one of the typical Padan strategies, that of creating 
an empty space in order to fill it. In the specific case, the 
latter is filled by vehicles, bikes and so on. In order to 
exist, a place needs to be reachable by the hydrocarbon- 
powered vehicle and, once accessed, it must offer a 
number of stalemates. In the Macro-region the parking 
area is ennobled. Sometimes, in the ordinary language, 
it happens that the word comes to be perceived ina 
negative way — ‘The school must not be a parking area’ 
itis said, as if the condition of being parked werea 
deficiency. On the contrary. The Macro's parking area is 
egalitarian: it welcomes everyone without discrimination. 
It is indeed a synonym for stopping, but includes also 
the concept of leaving again. The parking area is also 
precious: men and women are willing to take their time 
in order to find it. And is the most tangible expression 

of the passing of time and of the human destiny: it is 
filled and emptied in a constant flux, today it welcomes 
someone and tomorrow it will host someone else. The 
parking area offers itself as a temporary partner, yet is 
provided with an immovability that immunises it against 
short term changes. It is focused on aeons, not on years. 
It stands beyond our perishable condition while being at 
the same time present, but also past and future. The man 
of the Plain recognises the ordinary transcendence in the 
parking area, and raises his hymns of bliss and devotion 
to it. That's the reason why we say thank You, parking 
area, for being so spacious, for giving us the chance to 
be able to benefit from a safe harbour where to stand. 
Thank You, parking area, for being present on weekdays 
as well as on holidays, for being the light we can turn to 
in our darkest days, for being the space in which nothing 
bad can happen to us. You know our hearts, You lead the 
multitudes and assemble them in diagonal spots or in 
series of parallel lines. We do believe in You, because You 
arranged us in an orderly manner, in Your own image and 
likeness. Thank You, parking area, for having a minimum 
number of parking spaces, determined on the basis of 
conventional surfaces — whatever it means. Thank You, 
parking area, for making us feel loved and required, thank 
You for letting us understand, with Your careful and kind 
manners, that a place on this earth is waiting for us too. 
Thank You for being at the ground level, subterranean 

or multi-storey, and thank You because, in the case of 
purchase or consumption, the first two hours are free. 
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There was a time Before and a time After Roundabouts. 
The second millennium heralded their arrival, and they 
were an instant hit inthe Macro-region, so much so that 
planners got a bit carried away. Inthe space of around ten 


years countless multitudes of roundabouts popped upin 
the Central Macro-region: there are an estimated 6,500 
of them on all kinds of street, lane, sliproad, ringroad and 
interchange. The initial intention was to improve traffic 
flow by cutting out junctions and traffic lights, and make 
some intersections safer, but it has become a sort of 
religion with some planners, who slap one down every 150 
metres. It is said that there are sects of motorists who 
travel in groups in search of the definitive roundabout: 
one you can enter but never leave. 


Beyond any merits they might have, every roundabout 
costs more public money than a normal junction (they 
cost around 150,000 euros each) and take up more space 
(the junction broadens to occupy additional areas); they 
also create an empty area in the middle that needs filling. 
Flowerbeds cost money to maintain, so private sponsors 
are sought, though there are few takers and those who 
do accept are not always allowed to put up advertising 
signage for a question of safety. The ultimate roundabout 
however, is one with a work of art in the middle: a 
sculpture funded to welcome travellers, create a symbol 
of the area, celebrate the vigour of a local business and 
bear tribute to a gush of creative juices. Voids created to 
be filled, with traffic flowing all around: the kind of win 
win situation that the Macro-region loves. 
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2.1.0 


Itis his first night in the new house and Sergio wakes up 
around three because he's thirsty, then can't get back to 
sleep. He could get a drink of water in the bathroom, but 
he doesn't want water, so he decides to go downstairs to 
the kitchen. He gets his glasses from the bedside table. 


He is not yet sure enough of the way to walk in the dark 
without bumping into things or tripping up, so he holds 
onto the chest of drawers near the bed. He reaches the 
open door and by the time he gets into the hallway his eyes 
are already getting used to the dark: he doesn't turn on the 
light so as not to wake his wife, who is in bed, or daughter, 
asleep in her room. He walks carefully down the curved 
staircase leading down to the lounge. Cold stairs, in pink 
granite. As he descends he can see the standby light on 
the TV, the blue light on burglar alarm and the glow of 

the street lamp in front of the house that filters through 
one of the windows. The shutters are open but there are 
security grates. He crosses the lounge more confidently, 
heading for the kitchen at the other end, guided by the 
light from the electronic clock on the oven, nearthe sink. 
He heads for the fridge. He opens the door, stands in the 
cold air, and takes out a bottle of coke, and a glass from 
the top of the cupboard. He drinks, burps quietly and goes 
back across the living room towards the wooden door that 
leads to a small hallway with another door, fitted with a 
crash bar. He digits a code on the panel to deactivate the 
alarm and pushes open the door. In front of him lies the 
factory, faintly lit by the row of windows at the top. It's 

all brand new: after creating the office space beside the 
main entrance, where his wife and daughter will work, 
and the warehouse area along the other short side of the 
rectangle, the machinery has been installed in the middle. 
It took three days to complete the move and a million and 
a half euros to build what he had been working towards 
for twenty years, from when he left his job to set up his 
first machine shop in a garage that used to belong to a car 
mechanic. At the age of 48 he has finally finished work on 
his house and his metal working business next door, going 
from no employees to eight, including one of his brothers- 
in-law and his future son-in-law. 

Sergio is one of the men who made the Macro-region. In 
his veins flows the industrial blood that fuelled one of the 
million and a half companies that flourished in an era of 
unprecedented economic growth. He was born after the 
war, and started work at the age of fourteen, sweeping 
the floor in his uncle's workshop. After a year he began 
using the lathes, and since then he has never stopped, 
and certainly isn't going to now, now that he has built his 
own little kingdom around his domestic fortress, complete 
with garden, flowerbed and car park on the inner road 
that runs alongside the housing estate overlooking the 
fields to the south. On the other side, towards the North, 
are the foothills of the Alps, just past a row of factories, 
warehouses and wholesalers. To the east and west there 
are other houses, some detached, others semi-detached. 
He knows that he will never leave this place. 


The Macro-region that Sergio knows is a clump of 
industrial hubs that generate more than six hundred 
billion euros of GDP a year, just under 4096 of Italy's gross 
domestic product. The Central area of the Macro-region 
alone produces half of the wealth of the whole area, and 
combined with the Western side, it saw the creation of the 


main axis of economic growth between Milan, its capital 
and Turin, its deputy capital, as early as the nineteenth 
century. The real seismic shift of the post-war period took 
place in the east of the Macro-region, which went from 
rural poverty to riches in the space of a few decades, 

ata speed that left its inhabitants reeling. While the 
central and western areas of the region now focus more 
onthe tertiary sector, the east continues to have a higher 
percentage of industrial concerns. And even after this 
lengthy recession, all three areas continue to have one 
thing in common: not one sector, from agriculture to retail, 
industry to finance, has escaped the smothering grip of 
prosperity. There's no oil: in the Macro-region the gold 
rush was created using the available resources: space, 
time and labour, i.e. hard graft. And graft is exactly what 
Sergio has done: he has worked so hard to get to the point 
of drinking his glass of Coke that night that he can't even 
say how he managed it. The Macro-region is an organism 
powered by small and medium-sized businesses, and 
while Sergio's company has grown, it remains small. His 
work was based on the work of others, in an intoxicating, 
collective contagion, and now he is worried about his 
daughter's future, wondering whether she will have the 
same hunger, the same drive, once she has graduated and 
has to take on the company full-time. One day, maybe, 
without him. Sergio never needed to think about it, caught 
up in a whirlwind of work, work and more work; with other 
people; before other people; more than other people. 
Sergio can see that she occasionally gets distracted, so he 
has got the ball rolling by buying her a house in the centre 
ofthe village. She'll live there when she gets married, just 
a stone's throw from the company and the family. His wife 
is furnishing it, bit by bit, starting with the kitchen and 
part of the living room. It's almost like playing house... 
there's no-one living there just now, but when it's needed 
it will be completely ready. The accountant has told Sergio 
how to keep his company on an even keel: if he keeps his 
undeclared takings down to around 4096, he shouldn't 

run into any problems with the tax man. Money has to go 
round though, and he's thinking about buying a quota of 
the housing estate set to be built around the new school. 
The local council needs an injection of planning fees, and 
is ready to convert a number of fields into a residential 
area: if it all goes through, it could take up to five years, 
and at the end he would have another four flats to add to 
the empty one in the town centre and the villa he lives in. 
Which should be enough. Property is a recent interest for 
him, and calculating that he spends very little on himself, 
it could be said to be his only indulgence. Apart from his 
German-made car, which is however seldom used, as he 
doesn't really have anywhere to go. His wife and daughter 
can continue sharing the Italian brand runabout. 

When you ask Sergio if he knows what the Macro-region is, 
he narrows his eyes as if making fun of you. He knows he is 
rich alright, but he also knows he has to work to stay rich. 
And he knows that the Macro-region is rich, but he thinks 
it deserves it. He, for example, allows himself a week's 
holiday in August every year to go mushroom picking in 


the mountains. Every year he enjoys the August holiday 
fireworks, the Thursday market in the village down in the 
valley, and trekking, bent double, through the woods on 
the days that mushroom picking is allowed. He sets off 
from home on a Saturday afternoon, after a last morning 
of work in the company, and returns the following Saturday 
evening, to avoid the Sunday traffic. His version of the 
Macro-region is actually more of a micro-region, a living 
and working space that is no more than three kilometres 
square, with the addition of his holiday spot around a 
hundred kilometres away. A micro-region in the Macro- 
region, where self-made Sergio is master of his own 
destiny: he made it on his own and is never going to quit, 
not even for a second. He has his own space, his own little 
portion of the region: he laid the foundations himself and 
built the walls up to the roof so that people could see it, 
and know that he had taken it, that it was his, starting with 
those who work in the vicinity, every day except Sundays, 
but sometimes Sundays too, and in turn have access to 
their own little portions of the Macro-region. He knows it, 
they know it, and those outside of that little kingdom know 
it too. Looking north Sergio can see the foothills of the 
Alps, while to the south he sees the plains area where his 
parents grew up. The thing he is most attached to, apart 
from his daughter, is the villa and factory that he has just 
finished building. Indeed it is already such a part of him 
that he can get around without turning the lights on. Once 
he gets back into the house after visiting the factory, he 
does put the light on, and decides to make a coffee: he 
may as well get dressed and have breakfast. Given the 
time, he can get ready to start work. 
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2.2.0 


A straightforward, well-defined strategy is the first step 
towards glorious victory in battle, and the Warehouse 
Strategy is a defining example when it comes to 
conquering new ground. Nothing is swifter, or a more 
effective statement, than a huge industrial warehouse; 
nothing is more permanent than these modular cuboids, 
rectangular like a shoe box or square like a cake 
container; six metres high, or 12 or 18 — you can just 
keep adding layers till you reach the desired height. 

Its strength lies in its simplicity, in a shape that leaves 
nothing to chance, and can be replicated ad infinitum. 
These structures can go up in two days and stay around 
for two hundred years, and thanks to their elementary 
nature, they have become a humble design classic, like 
the wheel, the cigarette lighter and the toilet. As with 
everything in the Macro-region, this conquering army 
too has spun out of control. Throngs of insubordinates 
have marauded across the land, slashing and burning 
and levelling, occupying each area conquered. No-one 
can say for sure how many of these massive concrete 
blocks have sprung up on the plains and in the foothills 
of the Alps; no-one can say how many more will be built 


and no-one has yet managed to count how many of them 
lie empty: victims of the company-devouring recession, 
or relocation, or built with the best of intentions but 

left without a buyer or tenant. Designed to produce, 
store, sell, basically anything to do with manufacturing, 
processing and promoting a product or offering a 
service, these structures have gradually established 
themselves as a gold standard. Padania man inhabits 
these facilities because industry is his raison d'etre, 

and this kind of construction can be adapted to host 
schools, churches, restaurants, shopping centres, nights 
clubs and strip joints, basically anything that involves 

an exchange between people. Not one for sophisticated 
tastes, Padania man has rationlised and simplified his 
engagement with space, diligently boxing himself in. 

The industrialization of days gone by has left a legacy of 
industrial archeology that can appear a tad excessive to 
the modern gaze, structures that stand like simulacra of 
industrial progress, constructed with almost aristocratic 
flair: factories like castles, like cathedrals to a pagan 
deity, buildings that are solid, imposing, elitist. Today's 
concrete blocks, on the other hand, are egalitarian and 
cheap: anyone willing to make the sacrifices involved 
can build one and go into business. These structures 

are for everyone and belong to everyone. They represent 
the beating heart of democracy in the Macro-region, 
that anarchic form of democracy that ripens and rots 

in arguments with neighbours, everyman's struggles 
with the powers that be and the forces of nature. They 
are universal, but can also be personalised: they can be 
adorned with a neoclassical facade, say, or shiny picture 
windows — a veneer that says this is me, and | am here. As 
structures they are fluid and flexible, open to different 
kinds of manufacturing but at the same standing stolidly 
in place, like lumpish pachyderms on the landscape. 
They are here to stay and will not change: they can't be 
converted into something else, something outside of 

the economic circuit. They can lend their form to other 
uses, but never give it up. These giant concrete blocks 
are a triumph, albeit a superficial one: lit by a spotlight at 
night, unadorned and bare, or garnished with a coloured 
neon light, a rusty sign or showy entrance. From the cave 
to the hut, and from the hut to the hangar: evolution, 
generation and salvation are encapsulated in these four 
walls, in a land that is devoted to business, and business 
alone. Beyond business, there is nothing. 
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2.3.0 


"People like visiting things, they like going up things". 
Asimple, straightforward idea, as simple and 
straightforward as building a three hundred metre high 
tower in the middle of nowhere, serving as a landmark to 
attract people to a shopping centre built on foundations 
that date back to the days of the Roman Empire. Meet the 
Desman Column, the grandest undertaking in the era of 
Commercial Megaliths, in which the old shopping centres 
that multiplied in the Macro-region in the 1990s have been 
replaced by gargantuan, paradoxical, extreme structures 
embodying the magical concept of multipurpose. And 
preferably unfeasible: in an era devoted to The Bigger The 
Better, the infinite lifespan of the project is as important 
asthe first casting of cement. 

Standing three hundred and ten metres high, this majestic 
Greek/Roman column will grace the countryside between 
Padua and Venice, in the western part of the Macro- 
region, with the ambition of being the tallest building in 
the Macro-region, and Italy as a whole. In the surrounding 
area satellite photography shows a Roman grid system 
based on cardo and decumanus, bearing witness to the 
arrival and continued presence of the ancient colonizer. 
With this in mind a group of architecture and marketing 
professionals decided to reference the historic domination 
in the style of the building. It is designed to host shops, 
offices, the headquarters of research centres and 
foundations, hotels and a restaurant. At the foot of the 
Desman Column, which takes its name from the dialect 
word for decumanus (a main street in Ancient Rome) there 
will be a huge square to use for concerts, surrounded by a 
courtyard of commercial units presenting the excellences 
of the local area. From the top, reached by a lift, visitors 
will be able to enjoy sweeping views over the surrounding 
landscape, from the Venetian lagoon to the Alps, from 
arable fields to industrial warehouses to the mammoth 
parking lot that is, naturally, part of the development. 

So will the Desman Column become a reality? Its prime 
movers, those who cleverly identified people's tendency 
to go up things, have not gone further than the original 
proposal. But this behemoth of a project remains a 
definitive example of the outsize conception of land 
management in the Macro-region. And while locally, in 


the area of Mirano, the tower has always been viewed 

as an over-ambitious undertaking (but not without the 
usual politician jumping on the bandwagon), just round 
the corner another monumental commercial site is 

taking shape, this time in horizontal form. It's name is 
Veneto City, from the original name of the eastern section 
of the Macro-region, and it promises to be a hub for 
leisure, retail, services and business on a site of more 
than 700,000 square metres between a link road of the 
mother of all motorways, the Autostrada Serenissima, 
and the railway line. To sweeten the pill, which locals are 
finding hard to swallow, a few hundred square metres of 
greenery and a Science Park have been tacked on, yet the 
local papers continue to describe the built area as the 
equivalent of a warehouse measuring 12 metres wide, 7 
metres high and 23 kilometres long. And all of this just a 
stone's throw from where the Desman Column is supposed 
to be erected. The Macro-developer's dream is to see both 
projects come to fruition, but even the Veneto City site, 
which has the blessing of Macro-region authorities, is still 
having its fair share of problems. 

Commercial Megaliths rumble across the Macro-region 
with little regard for administrative boundaries. Hundreds 
of miles from Veneto City and the Desman Column, the 
Western Macro-region has come up with another colossal 
project: Mediapolis. This too evokes the concept of city 

in its name, and is conceived on a scale that the human 
mind may find hard to compute: 148,000 metres of theme 
park with roller coasters and water features in a setting 
designed to recall the Northern Europe cities of the early 
nineteenth century; an arena with seating for 15,000, 

a covered area measuring 25,000 square metres for 
cinemas, restaurants, attractions and hotels; commercial 
space of 36,000 square metres with 1,000 square meters 
forthe inevitable local excellences. This polis is to be 
plonked next door to Albiano d'lvrea, a village with a 
population of 1,800 situated in the country north of Turin, 
with the promise of a thousand jobs and more than a 
million visitors a year. The project, which has been doing 
the rounds between supporters and protesters for years, 
following the classic script of The Bigger The Better, is 
beleagured by economic woes, but will never really die. 
The Desman Column, Veneto City and Mediapolis projects 
would appear to indicate that the Commercial Monoliths 
movement has a tendency to leave unfinished business, 
fueled by the economic crisis, but this is not entirely 
accurate. In Roncadelle, a town with a population of 9,400 
in the central area of the Macro-region, IKEA is opening a 
new store — with a surface area of 55,000 square metres 
— right next door to its existing premises, which occupy 
an area of 30,000 square metres. An investment of €100 
million in a town which in the 1990s was blessed with the 
arrival of one of the largest shopping centres in Padania, 
known as Le Rondinelle: 45,000 square metres of retail 
space, with a mega Decathlon store — 4,000 square metres 
— just around the corner. This retail park attracts six 
million customers a year. Le Rondinelle is just a five minute 
drive from the Ikea superstore. Among other things, the 


new structure will have 160,000 square metres of parking, 
and planners have estimated that in rush hour 4,000 

cars an hour will transit on the surrounding roads. Work 

is already under way, and once completed there will be 
16,000 square metres of retail space for every inhabitant 
of Roncadelle: the Supersize era is a reality, and one that 
sets out to break all existing records. 


The Commercial Megaliths Movement is not unlike the 
game of draughts, where kings can knock off normal 
pieces, and it is a response to the crisis of the normal- 
sized shopping centre. Constructed over the years with 
the idea of providing everything everywhere, and often 
within walking distance of each other due to the presence 
of competing supermarkets, these centres are slowly 
starting to crumble: the first victims have already been 
witnessed. The first to fall are the massive ones located 
in limited catchment areas, with insufficient connections 
and untempting offers. One of the most glaring examples 
is the centre known as Le Acciaierie near the town of 
Cortenuova, which opened in 2005 and is now halfway to 
oblivion. Once a source of pride for The Bigger The Better 
era, it features a wood and glass dome 30 metres high 
and 90 metres wide, hailed as the largest in Europe. The 
Germans, who have a better sense of proportion, built a 
structure of this kind to host their Parliament. This, on the 
other hand, is a mall covering 44,000 square meters with a 
hypermarket and 175 retail units smeared over the plains 
in the centre of the Macro-region. For nine years people 
waited for the opening of the Brebemi (Brescia-Bergamo- 
Milan) motorway to revolutionise road connections to 

the Acciaierie: once built it became evident that no-one 
was going to use the motorway and the shopping centre 
was on its last legs before it had even finished paying for 
its compulsory purchase orders. Not even its stalwart 
industrial name (Acciaierie means Steelworks) could save 
it, and it was usurped by another 42,000 square metre mall 
a mere seven minute drive away, which opened four years 
later and still looks to be in good health. This game of big 
fish eats bigger fish (or vice versa) leaves the countryside 
littered with abandoned mega structures which are 
entirely unusable, unless you count scavenging for copper, 
iron and other materials to sell on the black market. Sites 
like these are growing in number in the Macro-region, 

and the crash as they bite the dust is usually preceded by 
afew warning signs: the shops on the upper floor close 
down, the crisis spreads to the lower floor, off goes the 
multiplex cinema and then the supermarket. When the 
hypermarket or supermarket in question kicks the bucket 
there's usually no-one else to pay for maintenance on the 
building, which means it's game over. What were initially 
hailed as opportunities for development, surely destined 
to breathe new life into the local area, become hulking 
embarrassments, disintegrating wrecks surrounded by 
roundabouts. Surveys of the Macro-region record the 
presence of 1,141 shopping centres, half of which are in the 
central part, divided between small neighborhood malls 
and vast structures with prime views overthe ring roads. 


The phenomenon exploded in the early 1990s and the race 
to lay claim to new plots continues to this day. Inside the 
malls, the only signs of the passing of time are new product 
launches, in an Eternal Temperate Season, the fifth. After 
all, people need to eat, and the supermarket is the main 
draw for more than half of the customers. And they need to 
socialise: this aspect accounts for a quarter of visits. And if 
there is something to go up, well, even better. 
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2.4.0 


Unfinished, abandoned, mummified. A tour of the 
archaeology of the Macropolis reveals a vista of industrial 
decomposition, among the ruins of the present, through 
rows of putrefying urban corpses: a macabre display that 
offers the onlooker a timely reminder of his own mortality. 
The plains flatten everything, including any clues to 

help us figure out what era this might be: everything 
atrophies in the Great Recession and all fields of business 
activity parade their resulting deterioration. Shops, 
restaurants, bars, shopping centres, offices, factories, 
homes, buildings that never got a roof, or have had their 
roof removed so as to pay less property tax, buildings 
abandoned to a process of slow but inexorable decay, 
passively observing the passing of time by empty car parks 
and evanescent signage. 220,000 in the Central Macro- 
region, 100,000 in the Western Macro-region and 100,000 
in the Eastern Macro-region: these are the estimates of 
the jobs lost since 2008, a figure which goes hand in hand 
with the number of companies closing down. In 2013, the 
worst year of all, companies were going out of business at 
the rate of two an hour. In percentage terms, the tertiary 
sector has been most affected, but no area has been 
spared as the encroaching desert advances on the building 
industry, manufacturing and agriculture alike. It is difficult 
to say what will be left standing, but in the meantime 


a visit to the ruins of the Macro-region is a chance to 
appreciate their unique documentary value. Teachers 

will be able to accompany groups of students to see the 
excoriated vaults of a warehouse, a hypermarket car 

park devoid of trolleys, and the lifeless atriums of former 
shopping centres. People will study the domestic habits of 
the occupants of the plains, explore the sites where two- 
storey neoclassical maisonettes colonised the landscape, 
and attempt to decipher the traces of words on signs to 
reconstruct the dead language of commerce, while whole 
sections of museums will be devoted to reproducing the 
era's typical manufacturing facilities. 


The advantage of the Macropolis in archaeological terms 
is that there is no need to dig down, because care has 
been taken to leave everything on the surface. It will not 
be easy to work out the story of each place, because in 
their haste to flee builders and occupants do not usually 
leave clear information on the setting that hosted them, 
but research using primary and secondary sources and 
soon will help provide insight into the identity of the main 
structures. For years and years after the volcano erupted, 
everything will be visible as it was, ready to be examined 
and analysed by the macro-historians of the future. Once 
petrified, and divested of apprehension and ideological 
conflict, the landscape will reveal the full extent of 

the era's non-existent land planning, the speculation 
perpetrated to keep the cogs desperately turning until the 
final crunch, and the incomprehensible and deluded idea 
that everything would simply continue as it was, for ever. 


Our children and grandchildren will learn to accept the 
unfinished and not to fear it; they will learn to love it 
because in it they will see the light of the infinite. They will 
worship abandonment and acknowledge its undeniable 
element of mystery. And they'll have to, as they have no 
other choice. The Cathedrals of Doom will be ubiquitous: 
irretrievable ruins made eternal by their permanent lack of 
purpose. The economic appetite of the Plains is no longer 
ravenous enough to devour them, so they will live on: too 
expensive to tear down and too dilapidated to use, temples 
of Macropolis that bear eternal witness to the mysticism 
of destruction. 
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3.1.0 


Advertising space. Space available. Space to occupy. 
Space for the plant nursery, the mechanic, the tyre fitter, 
the bank. Space for the biscuit factory, the butcher, the 
sandwich shop. Space for fireplace installers, solar panel 
dealers, vibrator sellers. Space for new apartments, for 
closing down sales, for 5096 discounts, for the new shop 
opening just five minutes from the motorway exit. Space 
for the garden show, the musical, the porn star's guest 
appearance in town. Space for the mayoral candidate, for 
the local politician, for those who hate immigrants, for 
those who want to sell you land, and advertising space. 
Empty space, available space, space to occupy. 
Production and promotion. The Macro-region is a jungle of 
advertising signs that accost travellers from the roadside, 
creating a sort of incessant, crude, repetitive background 
noise. In the Macro-region's forest there are no trees, but 
rows of galvanized metal poles holding signs of various 
Sizes that the paladins of the local economy use to stand 
out from the rest and grab the customer's attention. This 
metal forest hates smooth traffic, and loves a gridlock, 
because drivers have more of a chance to be distracted 
by the roadside panels, the advertising vans parked on 
dirt tracks and the billboards attached to derelict farm 
buildings. It knows that a well placed message is more 
noticeable than a pedestrian who wants to cross the 
road. It hates smart phones, social networks, texting and 
online chat, because they steal the precious attention of 
drivers, who now spend their time flipping back and forth 
between their screens and the car in front, to avoid hitting 
it while continuing to read and write messages. The signs 
love capitals and loud colour combinations; they shout 

to make themselves heard and cover what remains of the 
horizon. 

The Macro-region is a jungle of signs managed and 
controlled by a host of different administrators, 
depending on what kind of road they are on: municipal, 
provincial, regional, state or granted by concession, like 
the motorways. Along the 36,000 kilometres of tarmac 


that cross the region authorised advertising space jostles the middle of nowhere, rectangles that Padania man has 
with unauthorised space, easy money for the companies stolen from the sky and the land to tout himself and his 
selling the space and the local administrations, who cash goods, a slap in the face for his peers and himself. 


in on the permits for occupying public space, the taxes 

on advertising and the fines for those don't follow the R p.384 
rules. But in actual fact the system can't keep up with the 
proliferation of signs and billboards, not to mention the 
fact that the few licensees there are have long-standing 
links with local politicians, whose election campaign 
spaces they manage, and public officials. There is no 
shortage of rules: the Highway Code details proximity 
rules, safeguards for motorists and areas which are out 
of bounds, for example, but there is relative interest 

in enforcing these rules and when necessary they can 

be waived by municipal or provincial authorities. It is 
easier to remedy illegalities by passing new local laws. 
Removing unauthorised signage costs money that local 
governments are unwilling to spend. Then there are ways 
to get around the rules: on ringroads, where advertising 
is not permitted, advertising can be attached to flyovers, 
or you can always convince a local farmer to put up a sign 
atthe edge of a field. As this is private land it is by no R p.395 
means simple to get it taken down. Another strategem is 
the fake, never-ending renovation: take a building, cover 
itin scaffolding and use the resulting surfaces to stick 

up apartment-sized billboards. The renovation? There's 
no rush. This is also done on monuments, and occupying 
any available space with advertising is now such an 
all-pervasive practice that it has become normal. It is 
hardly surprising. In a survey of the streets of Milan, the 
association Italia Nostra, which was set up to protect the 
landscape, estimated that around 80% of billboards is 
unauthorised, above all in the outskirts, along the slow- 
moving roads that link the capital of the Macro-region 
with the hinterland. Milan's Provincial Administration N p.404 
itself launched an illegal initiative of epic proportions, 
offering 945 billboards on 100 roundabouts, in exchange 
fortaking care of the greenery on each traffic island. After 
being brought to public attention, to a general outcry, 

the Provincial Council halved the number of billboards 
available, yet the fact remains that the Highway Code 
prohibits advertising on roundabouts. But as money is 
always handy and administrations are short of cash for 
roadside maintenance, why not take a tolerant approach? 


The background noise is increasing, signage advances 
and every clean-up is followed by new plantings, adding 
tothe jungle. Chiming into the cacophony of billboards 
are the signs of shops, wholesalers, restaurants and 
companies, that spring up at random intervals along the 
roadside. Signs that step up the clamour and tend to be 
increasingly tawdry, printed on laminated panels to save 
time and money. The constant loop of production and R p.409 
promotion has given rise to a new, alternative landscape, 
where communication is king. A landscape where you 
can sometimes come across blank signs, covered in blue 
paper or tattered remnants of torn posters: a little hiatus 
of silence in a jangling racket conjured out of mid air, in 
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3.2.0 


The God of Gold wears a bandana, is never seen without 
his sunglasses and sports lavish tattoos on his steroid 
pumped muscles. He is the God of Gold, he has a penchant 
for expletives and in the face of authorities he brandishes 
the millions of Euros that have elevated him from mere 
human to deity of the Macro-region. No longer flesh, blood 
and muscles, but solid gold, both by name and by nature: 
once Mirko, he is now Mirkoro (oro is Italian for gold). 


Mirkoro was never Italy's number one chain of gold buyers, 
as his ads claimed, but for five years there was a sort of 
collective hypnosis that guaranteed the glorification of 
the forty-year-old Mirko Rosa, in cahoots with his father 
and a publicist who handled the brand as of 2009. His 
little kingdom, around twenty shops scattered across the 
Macro-region, took off during the recession which saw 
thousands of people eager to flog gold items of all kinds, 
from necklaces to watches, rings and teeth, and his shops 
with their gold sign flourished in the spaces abandoned by 
small businesses. 


In 2013 there were an estimated thirty thousand gold 
buyers in Italy, with a greater concentration in the Central 
area of the Macro-region, which was calculated to have 
around a third of them, raking in around 5 billion euro 

a year. The number of branches grew constantly from 
around 2003/2004, which coincided with a period of rising 
gold prices, with a relative increase in earnings for those 
deciding to sell off their valuables. The long recession 
finished the job, fuelling a proliferation of tawdry-looking 
yellow shopfronts that coincided with the arrival of the 
Chinese massage parlours, with their pink-curtained 


windows, and the slot machine arcades, usually a smarter 
looking green. The sector had its giants, like Oro Cash, 
with 400 branches in Italy and another 50 in Spain, which 
given their high profitability, even attracted investment 
funds. By comparison Mirkoro is a small concern, but it 
managed to create an image that made it stand out from 
the rest, until the main man was arrested for assault and 
placed under house arrest in a rehabilitation centre for 
drug addicts at the end of 2014. The sale of gold has always 
been accompanied by the idea of an economic downturn, 
but Mirko Rosa put an end to this unfortunate association 
by painting himself as a self-made millionaire, living it 

up in gold limos, Lamborghinis and Hummers, partying 

in clubs surrounded by bodyguards, a rebel fighting the 
reviled bailiffs. And above all, he gave the business a face, 
or rather his usual mask of bandana, shades, muscles, 
tattoos and if necessary, cocaine. 


Mirkoro was a pioneer. Starting out with a small shop in 
Castellanza in the province of Varese in the centre of the 
Macro-region, he opened shops across the region and 
overshadowed the competition from the chains Oro Euro, 
Pomo d'Oro and Banco dei Metalli, used to letting their 
brands do the talking. From the 20 or so branded stores 
he set up over the years, in 2014 he had 17 branches 

and a turnover of 9 million 400,000 euros, a figure that 
confirms the estimate of each Gold Buyer being worth 
half a million euros atthe pinnacle of its success. This 
data comes from a ruling of the Competition Watchdog, 
which fined Mirko Rosa's father and his publicist partner 
for misleading advertising. The whole chain is associated 
with the number 49, as in €49 per gram of gold: the highest 
price paid in Italy, higher than the price for pure gold and 
decidedly out of proportion with the value of the items 
bought by the stores. Of course it's all smoke and mirrors: 
all Gold Buyers are dogged by accusations of price rigging. 
"Forty-nine a gram isn't just a slogan, forty-nine a gram is 
what your life's worth, man". These immortal lines are in 
the Mirkoro rap song, which is accompanied by a low rent, 
in-your-face video featuring girls frolicking in swimming 
pools, bottles of champagne and lines of white powder. 
The customer is blatantly shown up to be a poor loser 
begging for cash while Mirko and his ilk are raking in the 
money and living it up on the pickings of this get-rich- 
quick story. Images of this gilded world gradually took 
over billboards along the motorway, in seedier parts of 
towns and historic centres, and in the shopping areas of 
new developments by the ring road. Mirkoro could afford 
to offer fifty or a hundred thousand euros as a reward 

to track down a murderer, and had no qualms calling 

for the death penalty for murder. His advertising vans 
circulated with maxi-posters showing the Pope in person 
kneeling before him, and his 'Heart of Gold' Foundation 
bragged about its (dubious) charity projects. All the while 
obsessively repeating the brand's mantra: 49, 49, 49. 
Then came the allegations of tax fraud with false invoices, 
the domestic abuse meted out to his girlfriend, who was 
locked into a cupboard and forced to drink out of the cat's 


bowl (the cat was decapitated), his arrest, prison, house 
arrest and plea bargaining resulting in a sentence of two 
years and two months. 


The downfall of Mirkoro coincided with a downturn in 

the trade caused by market saturation and falling gold 
prices. And while this was going on a law was being passed 
to regulate this kind of business more strictly, obliging 
Chamber of Commerce registration, placing Gold Buyers 
ona par with professional dealers of precious stones, 

and therefore subject to the same anti-money laundering 
rules, and introducing a second-hand price index to 
protect clients from excessive variations in price from 
branch to branch. The new law also requires buyers to 
compile more detailed client registers. Money laundering, 
loansharking, handling stolen goods and tax evasion: these 
are some of the most frequent accusations made against 
those who got rich quick buying gold, silver and precious 
stones. Stricter legislation was also demanded by ANTICO, 
the Italian National Association of Gold Buyers, also with 
the aim of safeguarding bona fide firms. According to the 
association's chairman, Nunzio Ragno, gold buyers "play a 
key social role" by providing cash to those who need it. And 
they have undoubtedly changed the urban and suburban 
landscape, with their flashy, tawdry yellow signage. Those 
who stop to look in the shop windows are constantly 
reminded that their lives are worth 49 euros a gram. At the 
most, but usually much less 
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4.1.0 


In the outpost 
in the reserve 
in the appendix 


on the ridge 
on the seabed 
in the tumour 


inthe centre 
atthe side 
round the back 


yellow exteriors 
pink exteriors 
beige exteriors 


faded 
mirrored 
tarted up 


under surveillance 
under palm trees 
under air conditioning 


dominoes of the property world topple, their balance 


with statues sheets will be the first to suffer. The smaller companies 
fenced in can be sacrificed, but the higher up the ladder you go, the 
in isolation greater the need to keep pumping in money, until one day, 
hopefully, the market will pick up again. In the meantime 
parking spaces property inflation continues apace, as prices per square 
double glazing metre fall, the equivalent of passing jingling coins down 
birthday parties a long line. There is however a limit: to make sure that 
prices do not go too low, there are no sales below a certain 
Neoclassical threshold and for the benefit of all market players, the 
decline and fall Macro-region is kept in a sort of expectation-laden 
accumulation stalemate. Those unable to play the game bow out, those 
able to hold out do so, and to keep a hand in, they keep 
in the drive building. Money lenders aren't the only ones engaged in 
onthe patio this form of life-prolonging overtreatment. Even without 


the lethal hand of mafia money and property developers, 
it would still be a cold corpse. Yet it endures: not alive, 
but undead. It glides, ghost-like, between occupied and 


waiting for a dip in the tub 


In the Macro-region, living is equated with living space. 


It is a private activity, contiguous to the world of work, a unoccupied buildings, shifting aesthetic categories that 
personal effort that translates into one's dwelling place. continue to intertwine and characterise the horizon: on 
Living means finding somewhere to live, marking it out and one hand hyper-privatised entities and identities, and 
holing yourself up inside it. By finding somewhere to live onthe other the ectoplasms of small, medium and larger 
you create a centre in your own marginalization, and erect bodies, immovable and inscrutable. In the Macro-region 

a barrier to stop your identity, and that of your peers, from the afterlife is already here among us: a built up, walled in, 
leaking out. Dwelling means occupying space, fortifying uninhabited cemetery. 

your settlement, and is a constant process of fission, in 

which each nucleus is only intelligible to a limited number N p.494 

of others. 


The inhabitants of the Macro-region have a passion for 

real estate, exhibiting striking similarities with the natives 

of the rest of the Italian peninsula. In the region there are 

around eight million homes, a third of the country's total, 

with an average of 2.4 people living in each one. Around 

70 percent of the Macro-region's population are home- 

owners: a land rush to stake a brick and mortar flag and 

lay claim to an identity based on property ownership or 

speculation. N p.500 


It is a process that has long lost all sense of perspective, 
and any kind of rational relationship with the demand for 
housing, as if the population were destined to swell and 
swell, saturating all available space. Supply and demand 
have gone their separate ways, giving rise to an unresolved 
paradox: vast numbers of people prevented from 
accessing housing, for financial reasons exacerbated by 
the lengthy recession, on one hand, and an overabundance 
of available properties on the other. Around a quarter of 
properties remains empty and unsold, a figure that peaks R p.509 
at over 40 percent in overbuilt areas like Pavia in the 
southern part of the Central Macro-region, the statistical 
capital of this bulimic approach to property developing. 


Continuing to build is the only way that builders and 
developers can keep the system alive, despite the fact 
that overbuilding is exactly what is causing the system to 
collapse. In the middle of it all are the financial groups, 
the banks, which continue to lend money because if the 
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4.2.0 


Given that the Macro-region does not have its own set 

of universally accepted and codified emblems, it has 
developed a number of more subtle, discreet symbols 
that blend almost seamlessly into the landscape. Some 
of them are new and still have a very physical presence, 
like the electricity pylon, that monument to productivity 
ensured by an all-pervasive energy supply, or the above 
ground swimming pool, an unmistakable symbol of social 
bonds and simple, wholesome leisure time in the Macro- 
region, orthe garden fountain in stone, or more often 
concrete, an décor item that lends a touch of panache to 
living or working space, and exemplifies the owner's ability 
to exploit the elements to serve his needs -to quench a 
thirst, or cool off on a hot day. As symbols they are not 
required to have a specific purpose: pylons can remain in 
the landscape as elements in their own right, even if the 
power cables in question end up getting laid underground, 
for example; swimming pools can be seen empty, propped 
up on one side, and very often fountains are not hooked 


up to the water supply. In the Macro-region things are as 
they are and their very presence lends them meaning. 
Which, in most cases, may escape the observer.The most 
intriguing and enigmatic of these recurrent elements is 
undoubtedly the palm tree. Above all the specific variety 
of palm known as Trachycarpus fortunei, which is thought 
to have been imported into Europe from Japan, or Asia in 
general. Its proliferation in the Macro-region is due to its 
ability to withstand the colder climate here, thanks to the 
way its leaves fan out at the top of its long, hairy, phallic 
trunk. Yet there are also specimens with longer branches, 
more similar to the date palm: the Arecaceae family has 
more than two hundred genuses and over two thousand 
species, with different variations on the theme of trunk 
plus foliage. It is difficult to pinpoint exactly when the 
palm began to adorn the gardens of the Macro-region, 
yet from East to West they are now a ubiquitous, though 
not invasive presence. Their peaceful existence has now 
been threatened by the arrival of the evil red weevil, 

a particularly voracious parasite, though fortunately 

this has less of an impact on the Padania palm than the 
species present in the rest of the Italian Peninsula. 

To understand why palm trees can be seen gracing 
corporate flowerbeds, private gardens overlooking 

main roads, roundabouts, traffic islands, restaurants 
and retail outlets, we need to dig down, into notions 
embedded as deeply as their roots, perhaps unconscious, 
yet nonetheless shared. First off, this type of plant is 
commonly associated with an idea of elegance: in a built 
environment devoid of aesthetic redeeming features, a 
tall and slender palm tree can evoke a primitive idea of 
stylistic enhancement, a touch of refinement. Yet the 
obviously phallic shape of the tree clearly also symbolises 
aforce that dominates the surrounding plains, and man's 
power over nature — deciding what can grow where. And 
this takes us to the symbolism of victory, something the 
palm was associated with in ancient Roman culture. 
Man's victory over the forces of the earth, and the victory 
of the Macro-region and its economic might over the 

rest of Italy: a victory over human limitations. The link 
with Apollo, who was born in the limited shade of a palm, 
is another association, invoking the sun's presence 

in this land of humidity-laden fogs, where a blanket 

of white smog flattens the light, and fumes from cars 
and factories rise into the sky, filtering solar energy 

and impeding the inhabitants from enjoying a direct 
relationship with our most important star. It is easy to 
think that these palms are simply a manifestation of the 
allure of the exotic on our doorstep. With the reigning 
philosophy of everything everywhere, a touch of the 
tropics can enhance a landscape where anything, or 
rather everything goes. A palm tree is not just a plant, it 
is an idea. And itis such a strong idea that sometimes 
anartificial version is preferable, possibly neon lit and 
tagged onto the premises of a local business: in these 
cases Padania man transcends the plant and transforms 
it into a concept, a talisman with the power to entice 

and summon his counterparts. Be they bedraggled or 


luxuriant, palms have an undoubted advantage in the eyes 
of the gardeners of the Macro-region: they are decidedly 
low-maintenance and require no pruning. The allure of 
the palm tree is also boosted by a mixture of pagan and 
Christian mysticism: according to the Old Testament, "The 
righteous flourish like palm trees", and the resurrection 
of Christ himself is inseparably linked to the palm, so 
much so that palm trees have their own special day, the 
Sunday before Easter. Continuing on a religious theme 

we come to another of the symbols of the Macro-region, 
the industrial church. With the passing of the era in which 
bell towers were used to mark human presence on the 
landscape, as the plains have been developed, so has the 
trend to build places of worship which have a great deal 

in common with the factories associated with industrial 
wealth. To camouflage them and make them blend into an 
environment characterised by the egalitarian spread of 
concrete, and to give church-goers a sense of belonging: a 
seamless transition from place of work to that of worship. 
Where churches used to be a focal point of town centres, 
now they are merging into the landscape. There is no 
shortage of ambitious projects — grandiose constructions 
which make audacious use of concrete — but for the most 
part the Macro-region features a succession of cathedrals 
that are entirely interchangeable in architectural terms, 
which might just as well be factories or shopping centres. 
Industrial churches are the definitive triumph of the 
Macro-region's utilitarian psychology, perfect slotted in 
alongside newly built housing estates: to prettify them, if 
necessary, you can always stick in a palm tree or two. 
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4.3.0 


There is great hunger in the Macro-region, and it is a 
hunger that travels, following the movements of the 
region's occupants and demanding satisfaction along the 
way. The inhabitants of the Macro-region are pilgrims in 
a deconsecrated land, wearing out their rubber sandals 
onthe tarmac that joins the dots on the route between 
home and home, home and work, work and work, work 
and home, and of course the retail oasis. The circular 
intestines of a giant alimentary canal that joylessly 
guzzles and evacuates, evacuates and guzzles throughout 
the working week. There is great hunger and it is tackled 
in different ways depending on the order given by the 
working day. Lunch, the work lunch, is a key manifestation 
of Macro-regional man's need to feed: the first to arrive 
are the labourers from the building sites, at two minutes 
to midday, then the white collar workers at 12.30. Half 

an hour later, when the trucks head back to new casts of 
concrete, the bank clerks put in an appearance, sending 
each greasy mouthful down, together with herds of state 
workers who sometimes choose to leave the handier food 
troughs in the centre. The more unpredictable variables 
are the sales reps and the independent tradesmen: they 


have no fixed hours, apart from the time it must all be over: 


coffee and toothpicks downed by 2.30. 


The digestive system demands carbohydrates and fibre, 
plus variations on the theme of grilled meat and defrosted 
fish dishes for protein intake. Lunch, the business lunch, 
has a set menu, and ten euros is the upper price limit 
agreed on by the signs propped atthe entrances to the car 
parks off the main road. The digestive system ingurgitates 
breadsticks and pasta arrabbiata, tomato and mozzarella, 
savoury pancakes and chops, toasted sandwiches, 
circular pizzas oozing in the midday heat, steak and chips 
and mixed salads with tuna and egg. Those who don't eat 
meat can make do with grilled vegetables and a slice of 
cheese. Sachets of tartar sauce and oil packaged into 
individual servings. And the obligatory bread basket and 
jug of room temperature water. Cooking odours, the smell 
of brakes, cups of decaf coffee, slurped in the space 
between the teeth. 

Forty minutes of chewing, but not on real food, rather 

a heated up, overcooked, greasy, flavourless replica 

of the genuine article: Macro-region man needs to line 

his stomach and can choose a traditional menu, or opt 
foratouch of Eastern exoticism. Indeed the definitive 
Macro-region eaterie is not a roadside food truck, café 
bar, restaurant or pizzeria but a recently coined invention 
known as the sushi wok. Although meaningless in culinary 
terms, sushi wok has been chosen as the ideal title for a 
place serving strips of raw fish on beds of sticky, rubbery 
rice, seaweed-bound rolls with cubes of veg and cream 
cheese and colourful patchwork buffets to round off 


with a mixed grill, fry up or even a pizza. The sushi wok 
phenomenon is an Eastern enigma, a grey concrete block 
garnished with a red dragon, offering all you can eat, eat 
till you burst. 

The secret lies in that magical 10 euro price tag. The 
perfect match between the industrial fodder served up 
and the habitué's ready cash. Ten euros is the penalty 

you consent to pay for being betrayed by hunger once 
again. You can pay in cash or with a meal ticket, the paper 
version of the company canteen: the holder is entitled to 
spend the sum printed on the ticket, the company that 
supplies the tickets to its employees gets a tax break, and 
the restaurateur who accepts the tickets is given part of 
the face value sum, split with the company that runs the 
meal ticket circuit. An endless circuit. During these lunch 
breaks, not just food, but money too is replaced with a 
representation of itself. 

Each pilgrim, having fulfilled his nutritional needs, 

leaves under a cloud of brain fog. Free to return to his 
tarmacked path, his lunch is digested in the Macro- 
region's alimentary tract. At the beginning his breathing 
may be somewhat laboured. Overtaken by an almost 
meditative stupour, his feet melt onto the pavement as he 
heads forthe car park. Pupils dilated, receipt in hand, his 
thumb scrolls instinctively over the screen of his smart 
phone while his keys dangle from his other hand. He is just 
starting to regret not having gone to the bathroom. It was 
a great hunger but now it has been appeased and he can 
work through till the evening, after wallowing in the trough 
of plenty. All you can eat and more. 
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5.1.0 


The carnival float leading the parade sets off from the 
carpark by the football field, blasting music from its 
speakers. It is decked out as a pirate ship: there is a black 
flag with a skull, a one metre high papier-mache parrot 
perched on the roof, two pairs of painted polystyrene 
canons stuck to the sides of the trailer and three 


youngsters dancing, dressed in knee-length shorts, 
bandanas, white shirts with puffy sleeves and waistcoats. 
They are chucking confetti, passing a microphone around 
and squirting shaving foam over anyone who gets too 
close. It's a nippy February day, with the kind of chill wind 
that can give you the runs. In the parade there are about 
two hundred people, most of them youngsters, dressed 
up as punks, convicts, pirates, cowboys, princesses, 
Rihanna, Balotelli, street walkers, police, tennis players, 
cats and Zorro. They move along the road by the industrial 
estate, reaching the first houses, where they set the dogs 
barking, then cross the roundabout, go past the waste 
management facility and head through the centre of town 
tothe church youth club. Along the way, which takes 
advantage of a kilometre or so of the newly built main road, 
they are joined by other masked revellers, while in the 
supermarket car park a photographer awaits, stationed at 
a slightly raised vantage point to capture the parade in all 
its glory. The procession is preceded by a police car with 
its blue light on, while bringing up the rear there are two 
motorcycles. 

In the plains the plan is to have as much fun as humanly 
possible, and to do so you first need to acquire a good level 
of familiarity with the ideology of doom. Without initiation 
rites like the carnival of discomfort, it would be impossible 
to train the future voters of the Macro-region to heedlessly 
accept the senselessness of their surroundings. Getting 
dozens of children and teenagers to dress up and 
congregate near the petrol station by the underpass is the 
Macro-region's version of firewalking. Albeit apparently 
less barbarous. 

A coach has just unloaded the first of three organized 
groups heading for the water park. Other visitors have 
already arrived: there are cars parked in rows between the 
white lines, but it's still early enough to bag the best pool- 
side spots before the park fills up. On the horizon, higher 
than the Turbo Twister, stands the skeleton of a crane in 

a nearby building site. A row of warehouses, only slightly 
concealed behind trees, stands guard over the area and 
upholds its industrial identity. The music pumped out 
from the three restaurant areas mingles with the voices 

of the lucky visitors who are on holiday and the noise 
ofthe traffic on the ring road; the action on the beach 
volleyball court is non-stop and wasps buzz busily around 
the rubbish bins. It's like being at the seaside, but better 
because chlorine isn't salty, even if it does fade your tan. 


Consistency of place is essential for the occupants of 
the Plains: they need to be able to identify the Macro, 
over-accumulated style in their surroundings so as 

not to lose focus and be able to enjoy a relaxing break 
without the distractions of a new environment. This 
brand of commercial fun also has the advantage of 
being reassuringly linked to a set price, with a time limit, 
separating it clearly from the normal working activities it 
is a product of. 

Before venturing into the "Pampered Touch" massage 
parlour it's a good idea to see if there are any reviews of it 


online or if there are any other recommended ones in the 
area. Next door there's a take out pizza place that opens 
at 11, perfect for a quick lunch before you head off again. 
A quick look on a forum reveals a positive review posted 

a couple of months before, but it all depends on the girls, 
usually two or three per massage centre, who work shifts, 
meaning you don't always get the same ones other clients 
have described. If you're lucky you get a tried and tested 
one, though there's always the risk of romanticising the 
encounter, so it might just be better to pick a new girl and 
see how it goes. Everyone has their own philosophy. It's 
like gambling: invest 100 euro and if it's your lucky day you 
come out with a smile on your face, otherwise, in any case 
you've had a shower and you'll feel lighter for an hour or so 
afterwards. The girl says her name's Gaia or Giada, and she 
isn't bad looking in her denim mini-skirt, hands all greased 
up. She tells you to get undressed, then comes back into 
the room wearing a half-undone robe; at a rough estimate 
it looks like she's got a C cup. Forthe first half hour you 

lie on your stomach, and she spreads the oil, first with 

her hands and then using her body. She knows her stuff, 
she lets you touch her and even pants a little to warm up 
the atmosphere, but then the phone rings and she has to 
answer it. Three eternal minutes and then she's back and 
she starts kneading you again like nothing happened. Then 
it's time to turn over, the best bit. She uses that C cup to 
make amends for the phone call and rounds off with a blow 
job. She asks for an extra 30 euros and you pay up because 
then she'll sit on your face. For another 20 she'll shower 
with you, but the hour's almost up and you still need to 

get your pizza before heading back onto the motorway. 
Next time. On the whole it's clean, as always you can 

hear the noises from the next room through the partition 
wall, and with the fidelity card you get 5096 off your fifth 
massage. It's only 10 minutes from the motorway exit and 
with two entrances you can be discreet. Recommended, 
ask for Gaia or Giada (she says she's in China in February 
and March). The neon OPEN sign is the main linguistic and 
graphic innovation that has hit the plains since 2005. The 
same goes for intimate views of relaxing moments against 
a pink or green background, where women are massaging 
and being massaged amid bowls of warm oil and cascades 
of exotic blooms, their eyes closed in expressions of bliss. 
These small ejaculation emporiums have such a strong, 
repetitive aesthetic that they have entered the collective 
imagination faster than the smoke from an electronic 
cigarette. 


A large size coke cup holds all the change you need 

for your first round. It's one of those arcades that are 
open 24/7, though the mayor apparently wants to limit 

the opening times due to the usual propaganda about 
gambling addiction. Nearby is a multiplex, an electronics 
chain, a fast food outlet and a closed-down car dealership 
which is about to be turned into a China/Africa market. 
Those in their forties remember when the retail park 

was just basically one big nightclub with a car park that 
filled up with cars on Friday and Saturday nights, and 


scooters on a Sunday afternoon, without all the laws that N p.655 
prevent you from drinking and driving and doing your own 

thing nowadays. When the dance scene stopped being 

profitable, the big clubs shut up shop. Now there are about 

a hundred slot machines to choose from. It's impossible 

totry them all on your first tour of the place, so you need 

to trust good old instinct. You put in a coin, press the 

button and wait to see if you can feel anything. The floor 

is carpeted, you can't hearthe footsteps of the other two 

morning players and the arcade assistant, justa little 

background music and the sound of bouncing coins. It's 

nice because outside it's day time but in here you'd never 

know: it's always exactly the same and you don't even R p.645 

know what's out there any more. 5.2.0 R p.668 


Arcades, slot machines in bars, big videolottery centres: 
the perfect setting for taming and channeling the doom, 


feeding the obsession one coin at a time. Malaise on an Itis hard to say what will become of the modern churches 
industrial scale, built into the money-go-round... They built in the Macro-region. Will they withstand the passing 
call it an emergency but really they mean a blessing, the of time, preserving their allure as harbingers of a new era, 
quarter turn that brings everything full circle. or willthey encounter the same fate as the other buildings 

that have invaded the plains, namely a swift, irreversible 
R p.599 process of decline leading to total abandonment? What 


is certain is that religious architecture has completely 

lost its distinctive character and ended up being sucked 

into the great vortex of construction without construct, 

aesthetic nihilism, or more simply, ugliness come down 

to earth in concrete form. Traditionally, churches were 

acentral feature on the landscape, be it urban or rural, 

but those that have proliferated in the Macro-region are R p.676 
the result of the peripheralisation of our social life, the 

marginality that is the dominant setting for our lives. 


Some critics attribute the blame for this stylistic 
impoverishment to the Second Vatican Council, which 
in the mid-sixties introduced new standards for church 
architecture, forgetting that in actual fact churches 
have always adapted to their settings, like chameleons. 
S p.608 The unregulated development of this vast plain brought 
swathes of new housing and factories unhindered by 
planning rules or aesthetic criteria, and Padania man has 
simply created places of worship that blend in with the 
surrounding devastation. The dominant model is that of 
the industrial, concrete block church, fitted with steeples 
that look like electricity pylons. 


Misshapen churches, giant bunkers with no recognisable 
entrance, unlovely megaliths in the vein of The Bigger The 
Better, in a dreary grey that merges with the surrounding 
landscape. Churches that venture into the realms of 
the bizarre as an affirmation of creativity, churches 

R p.617 where worshippers can find the same uncomfortable 
unpleasantness they experience in the other settings 
where they live, work, eat, sleep and spend their leisure 
time. Churches that affirm the sacred but get it mixed up 
with the profane. In the future these will be monuments, 
which, when you think about it, is a fitting form of divine 
retribution. 


La realizzazione dell'Atlante dei Classici Padani 
é stata possibile anche grazie ad una campagna 


di crowdfunding. 
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